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Saluto del Direttore

In occasione della quattordicesima pubblicazione del Massimario
delle Commissioni tributarie della Puglia, con la quale concludo la mia
esperienza di direttore della rivista, a ragione della cessazione dal mio
incarico di presidente della Ctr della Puglia per raggiunti limiti di età
dopo quaranta anni di esercizio giudiziario, desidero esprimere la mia
gratitudine a tutti i componenti dell’Ufficio del Massimario e, in parti-
colare, alla dottoressa Mariella Di Gennaro e all’avv. Alessio Màttera,
nella loro veste di coordinatori, per la collaborazione prestata alla riu-
scita di un’opera che, nel panorama nazionale, si è imposta all’attenzio-
ne non soltanto dei frequentatori delle aule della giustizia tributaria, ma
anche degli studiosi della materia, sia perché rappresenta un prezioso
strumento pratico di consultazione, sia per i contributi offerti sul piano
dottrinale.

Il successo riscosso dalla pubblicazione è il risultato di un lavoro
svolto con passione e lodevole sinergia fra i vari livelli di partecipazio-
ne alla sua preparazione, appartenenti al mondo giudiziario, accademi-
co e professionale. Particolare attenzione è stata dedicata alla evoluzio-
ne della giurisprudenza tributaria della regione, attraverso la sapiente
selezione delle pronunce più significative emesse dalle Commissioni
tributarie pugliesi, che testimoniano altresì il grado di preparazione tec-
nica dei suoi giudici.

Proprio l’esame di tale giurisprudenza ed il grado di competenza
specialistica e multidisciplinare richiesta al giudice tributario dovreb-
bero far riflettere chi semplicisticamente auspica una riforma della giu-
stizia tributaria che ripropone il trasferimento della materia alla giuri-
sdizione ordinaria, soluzione già bocciata dal Parlamento in occasione
delle precedenti riforme del ’72 e del ’92 per due ordini di ragioni, as-
solutamente attuali: la natura della preparazione tecnica richiesta al giu-
dice tributario e la situazione di collasso in cui versa la giustizia ordi-
naria.

Lascio il mio incarico in un momento non particolarmente felice per
la magistratura tributaria, ma non posso fare a meno di sottolineare che
le vicende negative apparse di recente sulla stampa ed, in qualche caso,



non sottratte al sospetto di una certa strumentalizzazione, non possono
penalizzare un’intera categoria di giudici che nella stragrande maggio-
ranza svolge con fedeltà ed onore il proprio ministero.

Tuttavia il grado di complessità e di importanza che ha raggiunto la
giustizia tributaria pone con urgenza la esigenza di una piena indipen-
denza dei suoi giudici, oggi garantita in maniera imperfetta e non con-
forme al modello costituzionale, e l’introduzione di un giudice profes-
sionale, almeno per una parte a tempo pieno, adeguatamente retribuito,
reclutato con pubblico concorso, di estrazione sia “togata” che “laica”,
che conservi la composizione mista dei collegi, necessaria per le diver-
se conoscenze tecniche occorrenti per una piena cognizione delle con-
troversie tributarie.

Ennio Attilio Sepe
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Nota del curatore

Ancora un’edizione del Massimario delle Commissioni tributarie
della Puglia, quattordicesimo anno di vita, quattordicesima pubblica-
zione: oramai un punto di riferimento.

La breve storia
Nel 2002 l’allora direttore della Ctr Puglia affida l’ufficio del

Massimario, istituito ai sensi dell’art. 40 del d.lgs. n. 545 del 1992 ma
sino ad allora sostanzialmente fermo, alla dott.ssa Mariella Di Gennaro,
che raccoglie la sfida con entusiasmo e spirito d’iniziativa.

L’abbrivio è incerto: il progetto risente della limitatezza delle risor-
se e subisce la scarsa “propensione al rischio” tipica delle strutture
burocratiche. Ma fortunatamente (anche) questa regola – come da
manuale – finisce per infrangersi contro l’eccezione della creatività e
della voglia di realizzare l’obiettivo.

La dott.ssa incaricata, facendo tesoro dell’esperienza del dott. Sal-
vatore Paracampo e del dott. Vincenzo Nardi – due magistrati di lungo
corso, l’uno presidente della Ctr Puglia, l’altro direttore del neo-istitui-
to ufficio del Massimario – riunisce un esiguo, ma risoluto gruppo di
lavoro (tra cui il sottoscritto, l’avv. Michele Antonucci e il prof. Giu-
seppe Accettura), al fine di pubblicare un volumetto contenente un
estratto delle massime lavorate e inserite in banca dati.

Correva l’anno 2003. L’idea è vincente, il largo apprezzamento ri-
paga il lavoro, fornendo la spinta per affrontare gli ostacoli via via di
strada.

Nell’aprile 2004 – grazie (allora come adesso) al contributo econo-
mico degli ordini professionali e degli altri soggetti istituzionali coin-
volti – viene pubblicato il primo numero delMassimario delle Commis-
sioni tributarie della Puglia.

A guardarlo oggi, fa tenerezza: 48 paginette, poca esperienza, tanta
passione e l’eccitante consapevolezza di realizzare, d’emblée, qualcosa
di unico nel panorama locale.

Nel 2005 decidiamo, grazie anche al sostegno del prof. Antonio
Uricchio, da sempre supporter del nostro progetto, di pubblicare brevi
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“note a sentenza”, per rendere più stimolante il dibattito attorno alle
questioni affrontate. Si apre un nuovo capitolo nella storia del nostro
Massimario: il progetto diventa più complesso e impegnativo; richiede
un maggiore coinvolgimento e il coordinamento degli Autori; pretende
un nuovo “taglio” editoriale; pone problemi inediti e offre nuove op-
portunità.

La risposta è al di sopra delle aspettative: la terza edizione, nel
2005, convince tutti.

Con il primo numero del 2007, vede la luce il “saggio gufo”, di-
spensatore del brocardo iniziale, che tanto ci diverte nella ricerca del
motto1.

Nella costante tensione al miglioramento, introduciamo, sempre nel
2007, le “note redazionali”, affidandone il compito all’insostituibile dott.
Walter Celentano, la cui granitica preparazione giuridica e la lunga espe-
rienza maturata presso l’ufficio del Massimario della Corte Suprema,
vengono messe generosamente al servizio della nostra pubblicazione.

Contemporaneamente cambiamo editore, affidandoci alla Levante
editori, cui va la nostra gratitudine per il buon lavoro di restyling: il se-
condo numero del 2007, infatti, si presenta notevolmente maturato an-
che dal punto di vista estetico.

Nello stesso anno istituiamo la sezione dedicata alla dottrina, riser-
vata agli scritti elaborati per noi da professori ordinari di diritto tribu-
tario e da giudici della Suprema corte particolarmente sensibili alle
tematiche fiscali.

L’accademia si interessa e si avvicina al Massimario, così come i
maggiori professionisti italiani, chiamati a titolo gratuito a fornire la
propria scienza giuridica, spesso in chiave critica.

Negli anni successivi consolidiamo la struttura dell’opera, confer-
mandone l’ossatura ed apportando di continuo piccole innovazioni, ad
esempio dando spazio alla cattedra barese di diritto tributario (si ricor-

1 …e negli anni il gufo ha così sentenziato: Iustitia suum cuique distribuit, Ci-
cerone; Dubium sapientiae initium, Cartesio; Nulla dies sine linea, Plinio il Vecchio;
Quidquid latet apparebit, Tommaso da Celano; Ex silentio nutritur iustitia, Bona-
ventura da Bagnoregio; Solvitur ambulando, Diogene di Sinope; Legum servi sumus
ut liberi esse possimus, Cicerone; Corruptissima republica, plurimae leges, Publio
Cornelio Tacito; Quis custodiet ipsos custodes? Giovenale.
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da il pregevole lavoro coordinato dal prof. Nicola d’Amati nel Massi-
mario n. 1/2 del 2010), al garante del contribuente, alla fiscalità regio-
nale. Nell’edizione di quest’anno, diamo un volto ai nomi, inserendo
l’immagine di ciascun contributore.

Dal 2010 sino ad oggi, l’ufficio del Massimario è stato diretto dal
pres. Ennio Attilio Sepe, sostituto procuratore generale presso la Corte
di Cassazione: con lui, nostra guida, questa storia raggiunge l’attuale
vertice. A lui succede il nuovo pres. Francesco Lorusso, presidente
della sezione giurisdizionale per la Puglia della Corte dei Conti, cui
vanno i nostri auguri per il nuovo prestigioso incarico.

Lo Staff del Massimario è dunque fisiologicamente mutato negli an-
ni, sia nel versante “apicale” (direttori e presidenti di Ctr), che in quel-
lo operativo (massimatori, componenti di redazione). Unico punto di
riferimento fisso, la dott.ssa Mariella Di Gennaro, che ha avuto il me-
rito di continuare a credere nell’“esperimento” Massimario, anno dopo
anno, tanto da renderlo autentico metro di paragone.

Non diversamente dai precedenti, anche l’attuale numero è frutto
della passione e dell’impegno non retribuito di molti: a tutti, e a ciascu-
no, la nostra gratitudine. Mi piace, in particolare, salutare il ristretto
team di redazione, ovvero il dott. Marco Ligrani e l’avv. Luigi Carbo-
ne, sempre presenti.

I meriti sono naturalmente condivisi con tutti quelli che ci hanno
creduto. Mi sia consentito di ringraziare, inoltre, anche i “detrattori” e
tutti quelli che, remando contro, ci hanno fornito – per colmo – la spin-
ta per fare di più e meglio.

I numeri, il metodo, i contributi
Nell’anno trascorso abbiamo selezionato ed estratto per la pubbli-

cazione, tra migliaia di decisioni esaminate, oltre 200 massime, la gran
parte delle quali proviene da sentenze e ordinanze del giudice d’appel-
lo, depositate nell’arco temporale tra il 2015 e i primi mesi del 2016.

Confermata la struttura sistematica dell’opera, suddivisa nei capito-
li: imposte sui redditi, irap, iva, tributi indiretti, diritti e tributi locali,
accertamento, processo, riscossione, notificazioni, disposizioni tributa-
rie di carattere generale, contributi di dottrina.

21 note a sentenza, 16 studi dottrinali, numerose note redazionali e
moltissimi richiami alle novità portate dalle ultime decisioni della Su-



prema Corte. Tra gli apporti scientifici alla nostra rivista, la componen-
te di estrazione accademica è assolutamente preponderante. Questo
ventaglio consente al lettore, come di consueto, uno sguardo sulle più
recenti questioni fiscali italiane, sostanziali e processuali.

Ringraziamo i Professori Claudio Sacchetto – coordinatore scienti-
fico del Massimario piemontese – e Andrea Parlato, delle rispettive
accademie piemontesi e siciliane, che hanno aderito con entusiasmo
all’invito di presentazione al nostro lavoro.

Invito alla lettura
Segnaliamo, in apertura, il “protocollo per la massimazione delle

sentenze”, di Walter Celentano, utile strumento per chiunque voglia
approfondire la complessa attività della massimazione.

Tra i contributi di sistema, segnaliamo Franco Gallo sull’ormai ac-
clarata crisi del federalismo fiscale; Andrea Parlato sui profili legislati-
vi e giurisprudenziali; Francesco d’Ayala Valva sulla nuova mediazione
tributaria; Francesco Tesauro – coordinatore scientifico del Massimario
lombardo – sulla nuova disciplina della tutela cautelare nel processo tri-
butario; il nostro pres. Ennio Attilio Sepe sul complesso del sistema
delle impugnazioni nel processo tributario; Mario Cicala – presidente
della sezione tributaria della Corte di Cassazione nonché presidente
della Ctr della Toscana – sulle cd. “leggi sentenze”; Victor Uckmar sul
completare la giurisdizionalizzazione delle commissioni, tema assai at-
tuale; Guglielmo Fransoni sul rapporto tra accertamento ordinario e ac-
certamento parziale; Giuseppe Corasaniti sulla nuova disciplina dell’a-
buso del diritto; Manlio Ingrosso con un ironico commento alle recenti
pronunce di legittimità sul tema degli accertamenti firmati dai funziona-
ri dell’Agenzia cui erano stati attribuiti incarichi dirigenziali; Livia Sal-
vini sull’abrogazione del raddoppio dei termini; Alessandro Giovannini
sul ne bis in idem e Pietro Boria sul principio del “chi inquina paga”.

Nella loro evidente eterogeneità, i lavori che abbiamo scelto di pub-
blicare disvelano una comune riflessione sull’evoluzione del diritto
giurisprudenziale tributario italiano.

Abbiamo svolto una delicata opera di coordinamento dei lavori ed
una certosina – e assai impegnativa – revisione degli stessi, per offrire
al lettore un testo che, nella complessità tipica delle collettanee, offra
da un canto una visione il più possibile armoniosa e rappresentativa
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della produzione giurisprudenziale locale e, al contempo, ne consenta
una lettura critica.

Anche quest’anno, infatti, abbiamo volutamente pubblicato alcune
decisioni tra loro contrastanti, augurandoci che tale evidenza favorisca
una riflessione sui valori della certezza del diritto (e del diritto giuri-
sprudenziale, soprattutto) e della uniformità delle decisioni, in accordo
con i principi cogenti della materia, che dovrebbero sempre guidare –
anche – il giudice tributario.

La divulgazione
Il nostro Massimario è da quasi un decennio on-line sui siti istituzio-

nali del Mef (centro ricerche e documentazione economica e finanzia-
ria). Attualmente è presente anche sul nuovo portale della giustizia tri-
butaria (www.giustiziatributaria.gov.it). Tutte le decisioni massimate nel
presente volume – e tante altre non pubblicate ma comunque massimate
e inserite in rete – sono disponibili nella banca dati “documentazione
economica e finanziaria” del Mef (www.cerdef.it) ed i relativi provvedi-
menti sono disponibili per il libero download in formato pdf. Almeno in
questo, la giustizia tributaria si avvicina al cittadino/contribuente.

Il volume cartaceo sarà invece diffuso presso molte Commissioni
tributarie italiane, le maggiori Università, i centri di ricerca, le magi-
strature superiori, il Ministero dell’economia e delle finanze, gli uffici
fiscali apicali dell’Amministrazione finanziaria.

Il futuro
È, per definizione, incerto.
Da un lato ci sono progetti legislativi, più o meno fantasiosi, che

ipotizzerebbero l’abolizione degli attuali organi di giustizia tributaria in
favore della nascita di sezioni specializzate presso i tribunali. Si vedrà.

Dall’altro, questa rivista – come tante altre encomiabili iniziative
scientifiche nel nostro paese – è retta da un’opera di volontariato e da
spirito di servizio, che ne rendono, rebus sic stantibus, ancor più incer-
to il futuro.

Ognuno è, per fortuna, artefice del proprio destino!

Bari, giugno 2016
alessio màttera
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Profili legislativi e giurisprudenziali

PROF. AVV. ANDREA PARLATO
Ordinario di diritto finanziario, Benemerito dell’Ateneo di Palermo

Ringrazio per l’invito rivoltomi, anche quest’anno, a proporre un’in-
troduzione al noto ed affermato Massimario delle Commissioni tributa-
rie della Puglia.

Invero quest’anno la nuova legislazione esige ed induce ad inter-
pretazioni giurisprudenziali, le quali, nella struttura del Massimario pu-
gliese, troveranno sempre insostituibile riferimento, considerata l’im-
pronta metodologica e sistematica dello stesso.

Intanto con riguardo alla “produzione” legislativa, ricordo che da
tempo la dottrina ha rilevato la “troppa legislazione” (Spencer H.), “la
bufera legislativa” (Zagrebelsky G.), “l’ipertrofia legislativa” (Falsitta
G.), nonché la scarsa significatività, la condizione di “legge oscura”
(Ainis M.), di “trappola delle leggi” (Mattarella B.G.).

L’eccessiva produzione e la scarsa qualità della legislazione sono
evidenti e caratterizzano il periodo attuale. Nell’odierna inflazione le-
gislativa abbondano le norme lacunose, ambigue, generiche, contrad-
dittorie, irragionevoli e incoerenti. Le qualità auree della legge raziona-
le, segnatamente la generalità e l’astrattezza, hanno ceduto il passo alle
leggi dettate da interessi particolari e concreti (l’esigenza di gettito).
Sarebbe così dunque il «cattivo legislatore» a impedire al giudice di
essere un «buon giudice», fedele applicatore della legge. Il giudice, per
essere tale, dovrebbe poter maneggiare «buone leggi»; in mancanza, in-
vece, è costretto dalla necessità ad assumere una parte che non dovreb-
be essere la sua, cercando diversi criteri di decisione per integrare la
legge, correggerla e perfino metterla da parte (Zagrebelsky G.).

In tal senso, giova ripetere che dalla legislazione «a getto continuo»
e qualitativamente carente consegue la difficoltà del giudice tributario
e l’esigenza di sistematica proposizione della giurisprudenza, puntual-
mente prospettata da questo Massimario.

Peraltro, sembra che la giurisdizionalità delle Commissioni tributarie
non sia coerentemente considerata con riguardo all’assistenza tecnica.
Segnatamente nel decreto legislativo relativo alla “riforma” del processo



tributario è contenuto un elenco di soggetti, ai quali è attribuita la legit-
timazione all’assistenza tecnica. Invero, è da ritenere che si tratta di cate-
gorizzazioni soggettive a talune delle quali non sembra riconoscibile la
necessaria professionalità. Così il giudice tributario sarebbe privato di un
sicuro riferimento ed altresì di un adeguato apporto conseguente all’ido-
neità difensiva. Coteste diverse categorie di difensori sembrano conflig-
gere con la giurisdizionalità (riconosciuta) delle Commissioni tributarie.

Le parti del processo, negli apporti difensivi, non sono portatrici di
una verità, bensì rappresentano le reciproche e conflittuali situazioni. Il
confronto “sostiene” il giudice nella dichiarazione della verità proces-
suale.

Il “disagio” normativo, peraltro, trova conferma nella sentenza delle
Sezioni Unite della Corte di Cassazione 9 dicembre 2015, n. 24823, la
quale ha statuito che, in base al diritto italiano, l’avviso di accertamen-
to non deve essere preceduto da una fase di contraddittorio endoproce-
dimentale. La Suprema Corte riconosce l’obbligo del contraddittorio
solo per i tributi “armonizzati”, sulla base della valenza del principio
dettato dall’U.e.. Viceversa disconosce l’esistenza di una clausola gene-
rale per i tributi non “armonizzati”. Questa determinazione – che costi-
tuisce modifica al precedente e consolidato orientamento – non può
essere condivisa nella considerazione dei principi costituzionali fonda-
mentali e delle disposizioni dello Statuto dei diritti del contribuente.

Intanto la Corte di Cassazione, in questa occasione, ha per buona so-
stanza rilevato una “lacuna legislativa”, consistente nell’assenza di un
enunciato normativo relativo al principio del contraddittorio. In proposito
non può non citarsi la quasi coeva ordinanza di rimessione alla Corte
Costituzionale, emessa dalla Ctr Toscana, Firenze, 21 dicembre 2015 –
10 gennaio 2016, che ha sollevato la questione di legittimità costituzio-
nale del comma 7 dell’art. 12 della legge 27 luglio 2000, n. 212, nella
parte in cui riconosce al contribuente il diritto a ricevere copia del verba-
le con cui si concludano le operazioni di accertamento e di disporre di un
termine di 60 giorni per eventuali controdeduzioni, nelle sole ipotesi in
cui l’Amministrazione abbia “effettuato un accesso, un’ispezione o una
verifica nei locali destinati all’esercizio dell’attività” del contribuente.

Pertanto, necessita quel riferimento sistematico che deve essere pie-
namente riconosciuto a cotesto Massimario, fondamentale strumento di
conoscenza degli orientamenti giurisprudenziali.
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Massimario, banche dati e tecnologia informatica:
solo tecnica o un nuovo diritto?

PROF. AVV. CLAUDIO SACCHETTO
Emerito di diritto tributario nell’Università di Torino

Presidente del Comitato scientifico del Massimario del Piemonte

Gli strumenti di conoscenza del patrimonio giuridico, anche in ma-
teria fiscale sono stati mutati e trasformati dall’informatica applicata.
Da sempre è necessaria una selezione dei materiali ad opera di filtri che
ne permettano la catalogazione e l’interpretazione, ma negli anni della
rivoluzione digitale è divenuto ancor più centrale il quesito metodolo-
gico se il contenuto di un testo sia indifferente rispetto al mezzo o sup-
porto che lo fa circolare.

Risulta evidente che la manifestazione del pensiero è pesantemente
condizionata dalle modalità con cui esso viene trasmesso: le idee ospi-
tate su internet, in ambiente virtuale o comunque digitale, non potran-
no mai avere la forma necessaria per una relazione scritta su supporto
cartaceo.

Da ciò deriva che la stessa cultura giuridica non può non essere con-
dizionata vista l’impossibilità di poter entrare in contatto con l’enorme
patrimonio relativo al diritto.

Si rendono quindi necessari dei filtri che ne permettano la cono-
scenza e l’utilizzazione: filtri necessari elaborati da chi sceglie i mate-
riali (le sentenze da pubblicare e quindi da conoscere come preceden-
te), filtri necessari determinati da chi prepara le massime giurispruden-
ziali operando quindi un’opera di astrazione, filtri necessari che deriva-
no dalla catalogazione delle informazioni (repertori di legislazione, bi-
bliografia, giurisprudenza coordinati e pubblicati da case editrici spe-
cializzate nel diritto).

Le banche dati sono sempre state strumento essenziale di lavoro ai
fini della diffusione dell’informazione in esse contenuta. Per il mondo
della ricerca hanno rappresentato una risorsa di enorme valore quale
motore propulsore per idee nuove e creative.

Lo scambio che ne è derivato, nel colloquio a più voci, ha permesso
una crescita non solo culturale, ma anche economica, vantaggiosa sia
per la ricerca scientifica, sia per i produttori stessi dell’informazione.



La complessità ed “interoperabilità” (la nuova metodologia obbli-
ga ad inventare termini nuovi o neologismi!) della attuale società tec-
nologica hanno connotato e specificato molti aspetti nuovi che stanno
disegnando un panorama completamente originale (in taluni casi rivo-
luzionario) in tutti i settori giuridici: peculiare ed emblematica é stata
proprio l’attività di redazione delle massime delle sentenze di merito
tributarie.

La totalità dei documenti (informatici) oggetto del lavoro e la ge-
stione del flusso dei medesimi in funzione dell’obiettivo, ha permesso
di organizzare in modo sempre più preciso e raffinato tutte le raccolte
di informazioni, grezze o elaborate, aventi ad oggetto le specifiche te-
matiche e di sistemarle in modo da consentire ricerca e reperimento
delle informazioni in modo più celere ed efficace.

Alla luce della mia esperienza presso la Commissione Massimario
del Piemonte, che ho avuto ed ho l’onore di presiedere e condividere
con validissimi collaboratori, ritengo che nel settore della giustizia tri-
butaria l’informatica giuridica documentale rappresenti l’utilizzo più
proficuo ed operativo dell’informatica da parte del mondo del diritto, in
tutti i suoi ambiti.

Le banche dati giuridiche consentono di poter “racchiudere” il sape-
re giuridico all’interno di un server e rappresentano, se conosciute, uno
straordinario strumento tecnologico per migliorare in concreto l’attivi-
tà quotidiana del professionista del diritto.

Alla luce delle considerazioni di cui sopra risulta molto apprezzabi-
le il lavoro svolto dal presente Massimario delle Commissioni tributa-
rie Puglia, che si segnala come kanon regola a cui possono guardare
quanti si occupano della attività di redigere massime.
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Protocollo per la massimazione delle sentenze

DOTT. WALTER CELENTANO
Consigliere della Corte di Cassazione

Premessa. In un contesto culturale e costituzionale in cui la preve-
dibilità delle risoluzioni giudiziarie acquista un valore positivo imme-
diatamente ricadente sull’eguaglianza delle e nelle tutele giuridiche, la
formazione di una raccolta della giurisprudenza, finalizzata alla crea-
zione di un sistema di precedenti, costituisce un utile apporto al c.d.
“servizio-giustizia”, fornendo ai giudici un indirizzo per la decisione
dei casi analoghi e agli interessati un orientamento circa l’opportunità
della prevenzione delle controversie e della stessa instaurazione di un
contenzioso. In teoria, la massimazione delle decisioni e la presenta-
zione dei principi giuridici informatori della giurisprudenza di merito
nella materia dell’imposizione tributaria, come in ogni altra, è idonea a
garantire quei valori e a raggiungere quegli obbiettivi.

Risiede in questa premessa la necessità che la selezione delle pro-
nunce e la formulazione dei principi di diritto in queste enunciati,
espressa attraverso le massime, sia governata da una sostanziale omo-
geneità dei metodi, dei criteri e delle regole per la redazione delle mas-
sime stesse.

Ho redatto il testo che segue giovandomi del Protocollo in uso pres-
so l’ufficio del Massimario della Corte Suprema di Cassazione, presso
il quale ebbi la fortuna di esercitarmi nelle mie prime esperienze - assai
formative e gratificanti - di giudice di legittimità. Questo autorevole
“aggancio” valga come titolo di presentazione e di raccomandazione
del testo medesimo presso i collaboratori del nostro Massimario.

1. Lamassimazione ha lo scopo di rendere manifesto, di documen-
tare, anche a futura memoria, il principio di diritto che il provvedimen-
to decisorio emesso dal giudice ha enunciato; essa assolve a due fun-
zioni: favorire la conoscenza del diritto vivente; dare corpo ad un siste-
ma di precedenti che a sua volta serva ad assicurare la coerenza delle
decisioni giudiziali nei casi simili.
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2. L’ideazione e la formulazione della massima è il risultato del-
l’attività di attenta lettura e di interpretazione del provvedimento giuri-
sdizionale nonché di individuazione del principio di diritto del quale il
giudice ha fatto applicazione nella decisione della controversia.

Ai collaboratori del nostro Massimario è nota la struttura formale
della massima:
a) l’indicazione degli estremi del provvedimento dal quale la massima

è tratta;
b) una serie di lemmi che esprimano in sintesi il contenuto della mas-

sima;
c) la massima.

Ma qualcosa di più è bene dire:
– per a), dev’essere indicata l’Autorità (Ctr, Ctp di…) che ha emesso il
provvedimento, la data e il numero di quest’ultimo e dev’essere
altresì indicato - benché questa indicazione, invero non strettamente
necessaria, sia dovuta semplicemente all’uso e alla tradizione – il
nome del presidente del Collegio giudicante e dell’estensore del
provvedimento;

– per b), l’indicato insieme di lemmi è noto come “il sommario” e
dev’essere composto da una pluralità di titoli - scelti non a caso dal
massimatore ma secondo una sorta di dizionario precostituito - che
con espressioni puntuali e sintetiche, indichino la materia di riferi-
mento e il contenuto della massima; detti titoli dovranno essere posti
tra di loro in relazione di conseguenzialità logica secondo le figure
processuali e le categorie giuridiche;

– esempio: accertamento sintetico - redditometro - natura di presun-
zione semplice - conseguenze: inversione dell’onere della prova;

– esempio: processo tributario - giudicato esterno - efficacia in altro
processo - condizioni - elementi costitutivi dell’imposta a carattere
permanente - rilevanza del giudicato;

– esempio: accertamento - induttivo - omessa dichiarazione dei redditi
- principio della capacità contributiva - osservanza - necessità.
Una o più massime potranno essere estratte dal provvedimento se

uno o più sono i principi enunciati dal giudice.
Saranno composti più sommari, ciascuno corrispondente ad una mas-

sima, allorché dal medesimo provvedimento siano estratte più massime.
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3. Dalle cose dette risulta già che l’individuazione del principio di
diritto costituisce un’operazione intellettuale assai complessa.

Si richiedono uno studio approfondito del provvedimento nella sua
interezza e una lettura volta a rilevare i termini esatti della questione
giuridica esaminata e risolta dal giudice.

Con riferimento a detta questione, saranno individuate le ragioni
che hanno determinato e che, sotto il profilo logico-giuridico, sorreg-
gono la decisione: questo vuol dire che nessuna rilevanza sarà da attri-
buire ai passaggi argomentativi intermedi, alle argomentazioni svolte
ad abundantiam, alle enunciazioni retoriche o pleonastiche ed a quelle
che non siano strettamente connesse alla ratio decidendi, alle disgres-
sioni alle quali il giudice si sarà lasciato andare, alle esibizioni che egli
avrà fatto di dottrina giuridica.

4. Se un provvedimento sia da (meritevole di) massimare, dipende-
rà dall’aver valutato che il principio di diritto enunciato in un provve-
dimento giurisdizionale meriti d’essere inserito nel sistema dei prece-
denti, e dunque ricordato e tramandato, o per il suo carattere di novità,
o per la particolarità della fattispecie alla quale é stato applicato, o per-
ché sia stato enunciato di nuovo dopo un notevole lasso di tempo dalla
precedente enunciazione, o perché intervenga da ultimo e con argo-
mentazioni che siano nuove ovvero critiche dei precedenti difformi.

5. Criteri per la corretta (rispondente ad una formulazione stan-
dard) redazione delle massime.

Il testo della massima deve consentire l’immediata comprensione
della questione e del principio di diritto e, pertanto, deve essere redatto
in forma chiara, sintetica e precisa, evitando proposizioni incidentali e
periodi complessi, che evidentemente contrastano con l’enunciazione
netta e puntuale della sintesi della ratio decidendi e della statuizione
che ne discende.

Lo schema tipico della massima è in tre parti: a) la premessa, che
ha la funzione di indicare la materia e l’istituto giuridico al cui interno
si pone la questione risolta dal giudice; essa serve ad introdurre imme-
diatamente l’istituto giuridico cui pertiene la questione oggetto della
massimazione (es.: in tema di imposta sui redditi societari; in tema di
accertamento; nelle controversie concernenti la registrazione degli at-
ti…); b) l’indicazione del fondamento giuridico della decisione, ossia
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la sintesi, precisa e puntuale, della ratio decidendi che il massimatore
avrà individuato alla stregua dei criteri indicati sub 3 che precede; c) la
conclusione, nella quale è esposta la soluzione data dal giudice alla
questione.

Le parti suddette possono essere poste anche in un ordine diverso.
– Esempio: in tema di accertamento (la premessa), l’utilizzazione degli
studi di settore nei confronti di un professionista che abbia iniziato
l’attività pochi anni prima è illegittima (la conclusione), atteso che in
tal caso la presunzione sulla quale detti studi di settore si basano, è
priva dei requisiti della gravità, precisione e concordanza (il fonda-
mento giuridico);

– esempio: in tema di imposta di registro (premessa) é legittima (con-
clusione) la revoca delle agevolazioni fiscali relative alla formazione
della proprietà contadina allorché l’interessato non produca, nel ter-
mine triennale previsto dall’art. 4 della legge n. 604 del 1954 (ratio
decidendi), la certificazione proveniente dall’ispettorato agrario atte-
stante il possesso dei requisiti soggettivi;

– esempio: il furto della merce non costituisce presupposto per l’ab-
buono dell’accisa sulla produzione di alcool (conclusione) non po-
tendo essere equiparato al caso fortuito o alla forza maggiore (ratio
decidendi);

– altro esempio: in tema di agevolazioni fiscali per nuovi investimenti
(la premessa), il ritardo di un istituto di credito nell’erogazione di
somme a titolo di mutuo, prevista nel piano finanziario dell’investi-
mento, costituisce causa di forza maggiore giustificativa della manca-
ta osservanza dei termini per la realizzazione del progetto (il fonda-
mento giuridico) onde è impedita la decadenza del soggetto impren-
ditore dal beneficio fiscale del credito d’imposta (la conclusione).

5.1. Potrà risultare opportuno riferire, nel testo della massima, la
fattispecie (gli estremi, gli elementi della) in relazione alla quale il prin-
cipio di diritto é stato enunciato; questo avverrà tutte le volte che pro-
prio la fattispecie assuma una sua propria rilevanza (per novità, o per
altre sue peculiari caratteristiche) tale da rendere particolarmente signi-
ficativa l’applicazione che, rispetto ad essa, il giudice ha fatto del prin-
cipio di diritto.

In questi casi, sarà bene:
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a) che la massima abbia a suo incipit l’indicazione del campo (es.: in
tema di…, in materia di…);

b) che la massima (il principio di diritto) sia seguita da una breve, con-
cisa ma puntuale descrizione degli elementi tipici e qualificanti della
fattispecie. Potrà in tali casi farsi ricorso alla dicitura esplicativa, da
porre tra parentesi, del tipo “nel caso di specie...”, “il principio è
stato applicato in relazione a…”.
– Esempio: in tema di tassa sui rifiuti solidi urbani (premessa) e con

riguardo agli esercizi alberghieri, le disposizioni dell’art. 68 del d.lgs.
n. 507 del 1997 pongono il principio della necessaria omogeneità delle
categorie di immobili ai fini della determinazione delle tariffe sicché
anche all’interno dei suddetti esercizi non può non distinguersi tra le
aree destinate all’attività alberghiera e gli altri locali adibiti ad altri usi
(cucine, sala convegno etc.), stante la diversa potenzialità di produzio-
ne dei rifiuti tra le une e le altre, e non può non essere differenziata la
relativa tariffa (principio di diritto o ratio decidendi). Dev’essere per-
tanto disapplicata per illegittimità, ai sensi dell’art. 7 comma 5 del
d.lgs. n. 546 del 1992, per contrasto con l’art. 68 cit, la deliberazione
comunale di determinazione della tariffa quando non preveda la sud-
detta differenziazione (conclusione).

6. Il lessico delle massime. Nella redazione delle massime dovrà
farsi uso esclusivo (salvo a porre tra parentesi la denominazione nella
lingua straniera di derivazione dell’istituto, della situazione o fattispe-
cie giuridica di che trattasi) e corretto della lingua italiana e i termini
giuridici dovranno essere usati con estrema precisione e nel significato
che le stesse disposizioni della legge, l’uso e la tradizione hanno con-
solidato; le definizioni giuridiche debbono essere tratte dalle norme dei
codici e delle leggi.

È consigliabile la continua consultazione dei dizionari della lingua
italiana e dei termini giuridici.

7. Indicazione di norme. Per ciascuna massima dovrà essere indi-
cato il/i riferimenti normativi (articoli dei codici e/o estremi dei prov-
vedimenti legislativi). È necessario che i riferimenti normativi siano
completi e precisi; essi debbono comprendere tutte le norme che atten-
gono in modo specifico alla massima.

Nella massima, e anche nel sommario, gli istituti giuridici, i concetti
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e le situazioni giuridiche, debbono essere indicati espressamente con il
loro nome e non attraverso la citazione della legge o degli articoli di
legge che li contempla.

In ogni caso, la massima o il sommario non deve contenere un puro
e semplice riferimento legislativo ma deve indicare il contenuto della
norma. Ad esempio, non si dirà mai “l’accertamento previsto dall’art.
38 comma 4 del d.p.r. n.600 del 1973” ma si dirà “l’accertamento sinte-
tico”; non “la norma dell’art. 37 bis, bensì “le disposizioni antielusive”.

L’indicazione di leggi speciali dev’essere fatta riportandone in mo-
do completo la data, seguita dal numero.

L’indicazione di un decreto legge deve sempre essere seguita dagli
estremi (data e numero) della legge di conversione.

Le leggi fondamentali e quelle più usualmente citate possono esse-
re indicate con il solo numero ed anno (es.: legge n. 212/2000 - d.p.r. n.
600/1973).

I decreti ministeriali saranno indicati con l’abbreviazione d.m. se-
guita dal numero e dall’anno di emissione.

La Costituzione e i Codici possono essere indicati con le abbrevia-
zioni Cost. – c.c. – c.p.c., etc..

8. I precedenti giurisprudenziali conformi o difformi. È utile ren-
dere nota l’esistenza di precedenti giurisprudenziali; essi saranno se-
gnalati come “conformi” o “difformi” rispetto alla massima cui l’indi-
cazione si riferisce.

Anche sul punto è bene precisare che “conformi” saranno ritenuti i
precedenti giurisprudenziali che siano effettivamente e strettamente
conformi al principio di diritto massimato, prescindendo dalle caratte-
ristiche peculiari della fattispecie in cui sono intervenuti, mentre l’indi-
cazione di “difforme” dev’essere il frutto di una valutazione particolar-
mente accurata, volta a verificare l’effettiva esistenza del contrasto e
della divergenza tra le decisioni; occorrerà esaminare attentamente la
motivazione del provvedimento, atteso che sarà rilevata la difformità
soltanto allorché il giudicante abbia dato alla questione una diversa
soluzione giuridica, non già allorché la diversità concerna soltanto le
ragioni della decisione, la ratio decidendi.

Il resto è affidato alla consolidata intelligenza, all’intuito giuridico
e alla dottrina – l’immancabile sapere giuridico – dei collaboratori.



IRPEF – Redditi fondiari – Reddito da locazione di immobile –
Accordo di riduzione del canone – Efficacia retroattiva – Non sus-
siste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VI (Presidente: Cigna – Relatore: Di-
ma). Sent. n. 1462 del 23 giugno 2015.
In tema di imposte dirette, il canone di locazione di immobili adibiti ad
uso diverso da quello abitativo deve essere sempre dichiarato, atteso
che esso concorre alla formazione del reddito, ancorché non percepito.
Consegue che gli accordi intervenuti tra le parti, volti a ridurre il cano-
ne originariamente pattuito, sono opponibili ai terzi e all’Amministra-
zione finanziaria esclusivamente dalla data di registrazione dell’ac-
cordo medesimo, a partire dalla quale quest’ultimo acquisisce certez-
za giuridica ai sensi dell’art. 2704 c.c..

IRPEF – Redditi fondiari – Locazione – Corrispettivo – Presta-
zione patrimoniale diversa dal danaro – Tassabilità – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VII (Presidente: Lorusso – Relatore:
Lancieri). Sent. n. 2302 del 9 novembre 2015.
Il corrispettivo della locazione di un immobile, costituito anziché in
una somma di danaro, da una prestazione avente ad oggetto beni o ser-
vizi, apprezzabile dal punto di vista patrimoniale, costituisce per il
locatore reddito imponibile ai fini dell’irpef.

IRPEF – Redditi fondiari – Reddito da locazione di immobili –
Dichiarazione – Obbligo – Modalità alternative di pagamento del
canone – Irrilevanza – Fattispecie.

Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XIV (Presidente: Mangialardi – Relato-
re: Gentile). Sent. n. 1784 del 1 settembre 2015.

In base al disposto dell’art. 26 del d.p.r. n. 917 del 1986, i redditi fon-
diari concorrono alla formazione del reddito imponibile indipendente-
mente dalla percezione, sicché, nel caso di locazione di immobili, sono
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irrilevanti le diverse modalità di adempimento dell’obbligo di corri-
spondere il canone che le parti abbiano concordato tra di loro1.

1 Con tale motivazione i giudici dell’appello hanno riformato la sentenza dei primi
giudici che aveva ricondotto alla “inesistenza di reddito” la pattuizione intervenuta tra
le parti secondo la quale il conduttore restava esonerato per tre anni dal pagamento
del canone, provvedendo tuttavia ad eseguire a sue spese opere di miglioria dell’im-
mobile.

IRPEF – Redditi fondiari – Immobile assoggettato ad espropria-
zione forzata – Canoni di locazione – Imponibilità – Non sussiste.
Comm. Trib. Prov. Bari, Sez. IV (Presidente: Tomasicchio – Relatore:
Colagrande). Sent. n. 2225 del 17 giugno 2015.
I canoni di locazione dell’immobile assoggettato ad espropriazione
forzata civile non costituiscono reddito di fabbricati per il proprietario,
in quanto il pignoramento si estende, ai sensi dell’art. 2912 c.c., ai frut-
ti e alle rendite dell’immobile pignorato.

IRPEF – Reddito d’impresa – Attività volta alla commercializza-
zione di prodotti agricoli – Legittimità – Regime del reddito agra-
rio – Inapplicabilità.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. I (Presidente: Leuci – Relatore: Sama-
relli). Sent. n. 2174 del 20 ottobre 2015.
L’applicazione del regime fiscale previsto dall’art. 32 (reddito agrario)
del d.p.r. n. 917 del 1986 e del regime speciale dei produttori agricoli
di cui all’art. 34 del d.p.r. n. 633 del 1972 presuppone che il soggetto
contribuente operi come imprenditore agricolo (art. 2135 c.c.), sia cioè
dedito alla coltivazione del fondo, ossia ad un’attività diretta alla cura
e allo sviluppo di un ciclo biologico o di una fase necessaria del ciclo
stesso, di carattere vegetale, che comportino l’utilizzazione della terra.
Laddove, invece, l’attività, secondo i dati in concreto accertati, si con-
figuri di natura commerciale, fondatamente viene accertato un reddito
di impresa ai sensi dell’art. 39, c. 2, del d.p.r. n. 600 del 1973.
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IRPEF – Reddito di impresa – Imprenditore non residente – Sede di
rappresentanza – Stabile organizzazione – Requisiti – Insussistenza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XXIV (Presidente: Romano – Relatore:
Schilardi). Sent. n. 809 del 14 aprile 2015.
La sede di rappresentanza (esposizione e/o deposito di un certo nume-
ro di auto usate) di un soggetto imprenditore non residente, senza la
presenza di uffici e addetti alla vendita e/o officina per la manutenzio-
ne di mezzi, non integra i requisiti della stabile organizzazione. Que-
st’ultima, infatti, richiede, ai fini delle imposte dirette, l’esistenza in
alternativa o di una struttura fissa o di soggetti in grado di concludere
negozi giuridici rilevanti nell’interesse dell’impresa non residente.

Nota del prof. avv. Guglielmo Maisto
Sulle attività preparatorie e ausiliarie escluse dalla configurabilità
della stabile organizzazione in Italia di soggetti non residenti

La sentenza considera la configurabilità di una stabile organizzazione di
soggetto non residente derivante dalla ubicazione nel territorio dello Stato di
una sede fissa utilizzata per esposizione e deposito di autovetture. In partico-
lare, la Ctr esclude la sussistenza di una stabile organizzazione non ravvisan-
dosi i requisiti della struttura fissa o di poteri di rappresentanza conferiti dal
soggetto non residente.

L’interpretazione del collegio è conforme alle norme interne e convenzio-
nali (nella fattispecie la convenzione Italia Germania per evitare le doppie
imposizioni sul reddito), agli orientamenti della giurisprudenza di altri Stati e
alle raccomandazioni delle organizzazioni internazionali con particolare rife-
rimento all’Ocse, che ha ispirato la conclusione degli accordi internazionali in
materia di doppie imposizioni sul reddito.

La sentenza fornisce lo spunto per alcune brevi riflessioni relative all’in-
terpretazione della definizione di stabile organizzazione materiale nel suo
assetto attuale e in quello prospettico derivante dalle recentissime raccoman-
dazioni dell’Ocse sullo specifico argomento.

Quanto alla norma italiana relativa alla stabile organizzazione materiale,
l’art. 162 tuir cristallizza la stabile organizzazione in una sede fissa di affari
per mezzo della quale l’impresa non residente esercita in tutto o in parte la sua
attività nel territorio dello Stato (comma 1), ricomprendendo in tale defini-
zione generale – a titolo meramente esemplificativo – una sede di direzione,
una succursale, un ufficio, un’officina, un laboratorio, una miniera, un giaci-
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mento petrolifero o di gas naturale, una cava o altro luogo di estrazione di ri-
sorse naturali (paragrafo 2).

Orbene, in termini generali il sito espositivo – seppure ausiliario alla sede
principale ubicata nello Stato di residenza dell’imprenditore non residente –
configura senz’altro la “sede fissa” indicata dalla norma interna e sarebbe
quindi astrattamente idonea a configurare la stabile organizzazione. Tale con-
clusione preliminare non è inficiata dalla circostanza – di cui alla controver-
sia – che la sede fissa fosse rappresentata dalla residenza secondaria del con-
tribuente, essendo sufficiente ai fini della configurazione della stabile orga-
nizzazione che la sede di affari sia a disposizione dell’impresa non residente
a qualsiasi titolo anche diverso dalla proprietà o dalla locazione. Ciò posto, in
merito alla sussistenza della “sede fissa”, è la stessa norma interna che richie-
de che l’impresa non residente non solo disponga di una sede fissa ma anche
vi “eserciti in tutto o in parte la sua attività”. Ciò posto, l’attività esercitata
nello Stato della fonte deve contribuire significativamente alla produzione del
reddito d’impresa. Tale ulteriore condizione è ben rappresentata dal comma 4
dell’art. 162 tuir, che esclude espressamente dalla stabile organizzazione talu-
ne sedi fisse appartenenti all’impresa non residente mediante le quali sono
esercitate attività di carattere preparatorio o ausiliario. Al fine di facilitare
l’interpretazione di tale esclusione di una sede fissa dalla definizione di stabi-
le organizzazione è la stessa disposizione che indica analiticamente talune fat-
tispecie riconducibili ad attività ausiliarie e preparatorie escludendo per esse
tassativamente (“…comunque..”) la sussistenza di una sede fissa rilevante ai
fini dell’imposizione tributaria. In particolare, le lett. a) e b) del comma 4 del-
l’art. 162 tuir considerano espressamente le distinte ipotesi in cui “viene uti-
lizzata una installazione ai soli fini di deposito, esposizione o consegna di
beni o merci appartenenti all’impresa” o in cui “ i beni o le merci appartenenti
all’impresa sono immagazzinati ai soli fini di deposito, esposizione o conse-
gna”1. Le considerazioni qui esposte valgono anche con riferimento alla con-
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1 La tesi della tassatività dell’esclusione delle fattispecie elencate dal par. 4 dell’art. 5 del
modello di convenzione dell’Ocse è contestata da parte della dottrina che fonda le proprie con-
clusioni sul tenore del par. 21 del Commentario Ufficiale al par. 4 dell’art. 5 del modello di con-
venzione dell’Ocse che menziona le attività elencate in tale disposizione qualificandole come
“generalmente” ausiliarie e preparatorie, nonché sulla locuzione “altra attività” nella lettera e)
del comma 4. Tale conclusione non è condivisibile in ragione del tenore chiaro ed inequivoco
del par. 4 dell’art. 5. La qualificazione del commentario (“generalmente”) riguarda le fattispe-
cie del tutto ovvie in cui le attività indicate nelle lett. a), b), c) e d) del par. 4 costituiscono l’at-
tività propria dell’impresa e pertanto sono sottratte al regime di esclusione. Con queste evidenti
eccezioni, le fattispecie di cui alle lett. a), b), c) e d) citate sono sempre sottratte ad un giudizio
di “valore” in merito alla loro idoneità o meno a contribuire in modo più o meno significativo
alla produzione del reddito avendo la norma pattizia effettuato una valutazione ex ante per evi-
denti ed anche palesate esigenze di certezza. Dello stesso avviso M.GÖRL (in K.VOGEL, Klaus



venzione Italia Germania per evitare le doppie imposizioni sul reddito, posto
che la norma convenzionale (art. 5) riproduce puntualmente l’art. 162 tuir
nella parte che rileva ai fini della sentenza in commento.

Nella fattispecie, non è chiaro se l’installazione era utilizzata ai fini della
sola esposizione dei beni o anche ai fini della consegna degli stessi, circo-
stanza in principio non trascurabile posto che la norma di esclusione dettata
dalla norma interna e dalla convenzione bilaterale è subordinata alla circo-
stanza che la sede fissa sia impiegata ai fini di una sola attività preparatoria o
ausiliaria. Conseguentemente, un utilizzo di una sede fissa per attività di espo-
sizione e consegna ben potrebbe costituire stabile organizzazione2. Tuttavia,
l’esercizio di più attività ausiliarie mediante la medesima sede fissa non com-
porta automaticamente la configurazione della stabile organizzazione ma
impone esclusivamente una valutazione di merito3 e cioè se la combinazione
di tali attività mantenga nel suo complesso i connotati della natura preparato-
ria o ausiliaria. Infatti, le lett. a) o b) del paragrafo 4 dell’art. 162 tuir non tro-
verebbero applicazione poiché tali disposizioni sono riconducibili all’eserci-
zio di una sola delle attività ausiliarie o preparatorie ivi menzionate; tuttavia,
le molteplici attività esercitate nella sede fissa potrebbero essere ricomprese
nella lett. f) dello stesso paragrafo 4, per il quale le sedi fisse utilizzate per più
attività ausiliarie o preparatorie possono essere comunque escluse dalla ipote-
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Vogel on Double Taxation Conventions, Third Edition, Monaco, 1997, 927 ss.; in
K.VOGEL/M.LEHNER, DBA, sesta edizione, Monaco, 2015, 742), il quale evidenzia la lettera
della parte introduttiva del comma 4 (Notwithstanding the preceding provisions of this Article
…..) a supporto della tesi della natura costitutiva della disposizione. La Cassazione tedesca
parla a tale proposito di natura di lex specialis delle singole lettere del comma 4 (Sentenza del
BFH del 23.1.1985 (I R 292/81) BStBl. 1985 II S. 417), e quindi anche delle lettere a-d rispet-
to alla lettera e, nel senso che la lettera e è applicabile solamente se le lettere a-b non sono appli-
cabili. Di diverso avviso A.A. SKAAR, Permanent Establishment, Boston, 1991, 288 ss; E.
REIMER, in REIMER & RUST, Klaus Vogel on Double Taxation Conventions, Fourth Edition,
Alphen aan den Rijn, 2015, 376 ss.. Quest’ultimo sostiene che il comma 4 esprima un unico e
omogeneo concetto di cui le lettere da a fino a d costituiscono solo delle esemplificazioni.

2 Nella Risoluzione n. 12/533 del 21 luglio 1983 viene espressamente statuito che la norma
“dispone la non configurabilità dell’esistenza di una stabile organizzazione limitatamente a
quelle sedi fisse di affari che svolgono solamente operazioni preparatorie o ausiliarie per conto
della casa madre” e che “qualora tale condizione di esclusività non è compiutamente assolta,
la sede fissa perde la sua caratteristica di ausiliarità pura per assumere invece la qualificata
struttura di stabile organizzazione”. La conclusione non è condivisibile in quanto la combina-
zione di attività ausiliarie effettuate mediante la medesima sede fissa potrebbe mantenere il suo
carattere di ausiliarietà ai sensi della lett f) del par. 4.

3 Nella ris. n. 501504 del 7 dicembre 1991 viene affermato che “al fine di poter escludere
che una sede fissa di affari di un’impresa inglese possa considerarsi stabile organizzazione in
Italia, non è rilevante tanto l’aspetto dimensionale, quanto il tipo di prestazione posta in esse-
re da tale sede”.



si della stabile organizzazione sempre che nel loro complesso mantengano la
natura ausiliaria o preparatoria4. Ed è questo il percorso intrapreso dalla sen-
tenza in rassegna che ha considerato la combinazione dell’attività espositiva
e di consegna delle merci per concludere per la loro combinata natura prepa-
ratoria ed ausiliaria.

La questione relativa a sedi fisse riconducibili o meno alla stabile orga-
nizzazione trova quindi una sua coerenza all’interno dell’art. 5 con conse-
guenze non trascurabili ai fini della distribuzione dell’onere probatorio. Ed
infatti il comma 1 esprime la regola generale fissando i due requisiti della sede
fissa e dell’esercizio dell’attività d’impresa, il comma 2 fornisce alcune esem-
plificazioni mentre il comma 4 disciplina alcune espresse esclusioni dalla
definizione di stabile organizzazione. È del tutto evidente che le esemplifica-
zioni indicate nel comma 2 sono sempre subordinate alla sussistenza del re-
quisito generale di cui al comma 1 relativo all’esercizio dell’attività d’impre-
sa5 – rimesse ad una valutazione caso per caso – mentre le esclusioni dalla sta-
bile organizzazione di cui al paragrafo 4 sono sempre – tassativamente –
escluse6 (almeno le fattispecie di cui alle lett. a) , b), c) e d) riguardano per
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4 Ris. n. 141/E del 10 aprile 2008: “Al riguardo, si osserva che, come risulta anche dal com-
mentario all’articolo 5, par. 1, del modello ocse di convenzione contro le doppie imposizioni,
la teoria per cui la stabile organizzazione deve avere carattere produttivo è senz’altro supera-
ta: nell’ambito di una impresa bene organizzata, infatti, è sicuramente assiomatico assumere
che ciascuna parte contribuisce alla produttività del tutto. Anche la giurisprudenza italiana ha
recepito questo principio e ha affermato che una impresa capo-gruppo può, “per le esigenze
più svariate, che possono consistere nella tutela dell’immagine mondiale del gruppo o nell’in-
tento di assicurarsi una maggiore presenza sul mercato, mantenere proprie strutture indipen-
denti, ivi comprese stabili organizzazioni, anche quando dalle stesse non conseguano ricavi in
tempi brevi” (Cass., sent. 10062 del 17 maggio 2000)”.

5 In passato, l’Italia aveva espresso l’avviso che le fattispecie di cui al par. 2 dovessero esse-
re sempre a priori riconducibili alla fattispecie della stabile organizzazione senza alcuna esi-
genza della finanza di provare il requisito generale di cui al comma 1 relativo all’esercizio del-
l’attività d’impresa stabilendo così una regola di presunzione relativa e onerando il soggetto
non residente di documentare altrimenti la non configurabilità della stabile organizzazione.
Tale posizione espressa in una osservazione al par. 43 del commentario ufficiale al modello di
convenzione dell’Ocse del 1977 è stata poi eliminata nella versione del commentario del 1992.

6 Il comma 4 ha peraltro in parte natura dichiarativa, in quanto prevede ipotesi che anche in
assenza di tale previsione non configurerebbero una stabile organizzazione (nell’ipotesi ad
esempio in cui manca la sede fissa in quanto le lettere b e c riguardano solo la detenzione in sé
di beni e merci), ed in parte natura costitutiva, in quanto prevedono ipotesi che in assenza di
tale previsione configurerebbero una stabile organizzazione. Sul punto si segnala che l’art. 162,
c. 4 tuir assume che tutte le fattispecie indicate nel comma 4 siano comunque sedi fisse di affa-
ri (“Una sede fissa di affari non è comunque considerata stabile organizzazione se…”) mentre
analoga assunzione non è rinvenibile nel par. 4 dell’art. 5 del modello di convenzione dell’Ocse
(“Nonostante le precedenti disposizioni, non si considera…”).



l’appunto tra le altre il deposito, l’esposizione o la consegna) e proprio in
quanto “self sustaining” non devono essere integrate da altri requisiti, di guisa
che la mera ricomprensione in tali fattispecie esclude l’esistenza della stabile
organizzazione.

La sentenza in commento è anche coerente con la giurisprudenza di altri
Stati sull’interpretazione delle norme pattizie di esclusione dalla stabile orga-
nizzazione. In particolare, l’indagine ricognitiva della sentenza in merito
all’assenza dell’utilizzo del sito espositivo per l’esercizio di attività di vendi-
ta nel territorio dello Stato – circostanza che avrebbe fatto venire meno l’e-
sclusività dell’utilizzo per attività ausiliarie – e la concorrente assenza di ope-
razioni imponibili in Italia ai fini dell’imposta sul valore aggiunto rilevata
dalla Ctr trova riscontro nella giurisprudenza ungherese (sentenza 17 gennaio
2008, n. Kfv.I.35.021/2007/8 relativa all’applicazione della convenzione Un-
gheria Regno Unito), belga (sentenza 18 giugno 2002 della Corte di Appello
di Gand (Hof van Beroep) e lussemburghese (sentenza 9 febbraio 1999, n.
10674). In particolare, tale ultima sentenza considera – al pari della sentenza
in commento – che le attività di vendita dei beni erano state esercitate nello
stato di residenza dell’impresa non residente, di guisa che poteva considerar-
si soddisfatta la condizione dell’esclusivo impiego della sede fissa nazionale
per l’esercizio di attività aventi carattere preparatorio od ausiliario.

Passando alle più recenti evoluzioni delle norme convenzionali relative
allo specifico argomento, la esclusione tout court delle attività elencate al pa-
ragrafo 4, lett a), b), c) e d) dell’art. 5 del Modello di convenzione dell’Ocse
ha costituito oggetto di revisione da parte dell’Ocse nel contesto del progetto
Beps riguardante le misure di prevenzione e della erosione della base impo-
nibile e dei trasferimenti di utile ai fini della imposizione delle imprese mul-
tinazionali. In particolare, il Rapporto riguardante l’azione 7 (prevenzione di
comportamenti elusivi della stabile organizzazione) pone in luce che le attivi-
tà elencate alle suddette lett. a), b), c) e d) del par. 4 non subordinano l’esclu-
sione dalla stabile organizzazione ad alcun ulteriore requisito a differenza
delle ipotesi di esclusione disciplinate alle lett. e) ed f) per le quali la non sus-
sistenza della stabile organizzazione opera a condizione che le suddette atti-
vità rivestano in ogni caso un carattere preparatorio ed ausiliario. Ciò pre-
messo, il Rapporto si pone il problema sull’opportunità di subordinare anche
le attività menzionate alle lett. a), b), c) e d) al medesimo test relativo al carat-
tere ausiliario e preparatorio delle attività e conclusivamente suggerisce una
modifica al par. 4 dell’art. 5 del modello di convenzione. Il Rapporto informa
anche del dissenso di alcuni stati membri dell’Organizzazione giustificato
dalla circostanza – condivisa da chi scrive – che la disposizione in essere è
chiara nello stabilire che le attività menzionate nelle lett. a), b), c) e d) del par.
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4 sono intrinsecamente considerate ausiliarie e preparatorie e che tale valuta-
zione oggettiva effettuata dalla stessa norma assolve ad esigenza di chiarezza
sia per le Amministrazioni finanziarie sia delle imprese multinazionali. Il
Rapporto conclude pertanto che tali stati potranno esimersi dall’adozione
delle modifiche proposte dal Rapporto nella misura in cui la formulazione del-
l’art. 5 del modello di convenzione da adottarsi nelle convenzioni bilaterali re-
cepisca in ogni caso l’altra previsione raccomandata dal rapporto in merito al-
la prevenzione di forme di elusione della stabile organizzazione mediante la
frammentazione di attività d’impresa in più attività che isolatamente conside-
rate possono essere qualificate come ausiliarie e preparatorie. Le proposte di
modifica al par. 4 dell’art. 5 del modello di convenzione e la conseguente inte-
grazione delle fattispecie di esclusione ivi previste con il test della natura ausi-
liaria e preparatoria comporteranno come si è detto l’insorgere di questioni
interpretative non di poco momento. Ciò emerge dalla considerazione relati-
va alla diversa e più complessa analisi che gli organi del contenzioso tributa-
rio dovranno intraprendere quando investiti di controversie relative all’art. 5,
par. 4 delle convenzioni bilaterali nella versione raccomandata dall’Ocse nel
Rapporto sull’Azione 7. Infatti, in presenza di una qualsivoglia fattispecie di
esclusione indicata dal par. 4 l’organo giudicante dovrebbe valutare nel caso
specifico se l’attività esercitata mediante la sede fissa rivesta o meno rilevan-
za marginale ai fini della produzione del reddito collocando le specifiche atti-
vità nel comparto economico di riferimento.

Infine, si osserva che l’ipotesi della installazione utilizzata ai soli fini di
deposito dal novero della stabile organizzazione è stata oggetto di ulteriori
riflessioni svolte sempre in sede di redazione del modello di convenzione
dell’Ocse delle quali si vuole dare conto ancorché non strettamente correlate
alla fattispecie oggetto della controversia decisa dalla Ctr della Puglia. In pas-
sato, si era posto ad esempio il tema di installazioni di deposito utilizzate dal-
l’impresa non residente per la locazione a terzi, fattispecie che ha ricondotto
l’attività del soggetto non residente ad attività propria e non ausiliaria o pre-
paratoria. Per queste ragioni, in sede Ocse si era considerata (par. 9 del com-
mentario all’art. 5 del modello di convenzione del 1963 poi eliminato nella
versione 1977) l’ipotesi di modificare la nozione di stabile organizzazione per
ricomprendere tra le fattispecie esemplificative di cui al par. 2 dell’art. 5 del
modello di convenzione anche il deposito. La proposta di modifica non ha poi
avuto seguito per il timore – del tutto condivisibile – che una tale ricompren-
sione avrebbe potuto generare problemi interpretativi di coerenza e coordina-
mento tra le fattispecie riconducibili alla stabile organizzazione (paragrafo 2)
e quelle escluse (paragrafo 4).
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IRPEF – Soggetto subentrato al fallito nella gestione della stessa
impresa individuale – Riporto delle perdite pregresse – Ammissibi-
lità.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XIV (Presidente: Solimando – Relatore:
Gentile). Sent. n. 524 del 12 marzo 2015.
Intervenuto il concordato fallimentare, il figlio/erede dell’imprenditore
fallito, che prosegua nella stessa attività d’impresa del de cuius è am-
messo al riporto delle perdite residue, non ostandovi il disposto del-
l’art. 84, terzo comma, del tuir, la cui applicazione è limitata, dal pre-
cedente art. 8 dello stesso tuir, alle società in nome collettivo e in acco-
mandita semplice.

IRPEF – Reddito d’impresa – Usufruttuario di azienda – Deduci-
bilità delle quote di ammortamento dei beni – Eccezioni alla rego-
la – Fattispecie.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XV (Presidente: Ingusci – Relatore: Di-
ma). Sent. n. 211 del 28 gennaio 2016.
Il nesso tra le disposizioni del secondo comma dell’art.2561 del c.c. e
dell’ottavo comma dell’art. 102 del tuir (tra le quali è ravvisabile piena
identità di oggetto) comporta che, una volta acclarata in punto di fatto
la volontà delle parti di derogare espressamente agli obblighi ricaden-
ti sull’usufruttuario dell’azienda (gestire l’azienda… in modo da con-
servarne l’efficienza dell’organizzazione e degli impianti e le normali
dotazioni di scorte), si rende applicabile, quanto all’ammortamento dei
beni materiali, la disposizione speciale tributaria la quale esclude la
deducibilità delle quote di ammortamento nella determinazione del
reddito dell’usufruttuario tutte le volte in cui tra le parti vi sia stata
deroga convenzionale all’art. 2561 c.c. concernente l’obbligo di con-
servazione dei beni ammortizzabili. Può, dunque, affermarsi il princi-
pio che l’eccezione alla regola generale dell’ammortamento in capo
all’utilizzatore, prevista dal citato comma ottavo, dell’art. 102 del tuir,
è configurabile tutte le volte in cui in base ad un espresso accordo con-
trattuale stipulato in deroga al disposto del secondo comma dell’art.
2561 c.c., l’utilizzatore non sia tenuto all’obbligo di conservazione del-
l’efficienza dei beni ammortizzabili.
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Nota del prof. Nicola Fortunato
La deducibilità delle quote di ammortamento nell’ipotesi di affitto di
azienda in deroga al regime di cui all’art. 2561 c.c.

Il comma 8 dell’art. 102 tuir, integrato dalle disposizioni già previste dal-
l’art. 14 del d.p.r. n. 42 del 1988 per l’effetto del d.lgs. n. 247 del 2005, sta-
bilisce che per le aziende date in affitto le quote di ammortamento sono dedu-
cibili dal reddito dell’affittuario; l’art. 103, comma 4, richiama poi la predet-
ta disposizione anche con riferimento all’ammortamento dei beni immateria-
li. La regola così delineata dal tuir trova fondamento nella circostanza che ai
sensi del codice civile incomberà all’usufruttuario, all’atto di riconsegna del-
l’azienda affittata, la reintegrazione patrimoniale per l’eventuale depaupera-
mento sopportato dall’azienda medesima; l’affittuario in altri termini dovrà
sostenere, alla fine del contratto, un esborso pari alla differenza tra le consi-
stenze dell’inventario di inizio e termine dell’affitto, determinate sulla base
dei valori correnti alla scadenza del contratto stesso. L’affittuario, di conse-
guenza, sostiene un costo che matura e si forma nell’intero periodo di affitto
dell’azienda1. Ne consegue, allora, che le quote di ammortamento che ogni an-
no l’affittuario stanzia con riferimento ai beni ottenuti in locazione non assol-
vono alla funzione economica tipica dell’ammortamento, e cioè quella di ri-
partire il costo di un fattore produttivo a fecondità ripetuta nei diversi eserci-
zi nei quali lo stesso presta la propria utilità in ossequio al principio di com-
petenza, ma costituiscono piuttosto degli accantonamenti atti alla creazione di
un apposito fondo destinato al ripristino di valore dei beni locati al momento
della loro restituzione al concedente2.
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riormente all’entrata in vigore del tuir (1 gennaio 1988) l’ammortamento dei beni mobili ed
immobili appartenenti al complesso aziendale affittato erano deducibili solo in capo al locato-
re, anche in presenza di una clausola che accollasse all’affittuario i rischi del loro perimento e
consumo (in tal senso, Cass., sent. n. 3745 del 1987). Tale soluzione, evidentemente lontana da
quella attualmente vigente, è stata ricondotta da A. CICOGNANI (voce Azienda, II) Diritto tribu-
tario, in Enc. Giur. Treccani, 1996, 11) nel principio economico e giuridico per cui l’ammorta-
mento di un bene inerisce un rapporto oggettivo e reale che esula dalla considerazione del sog-
getto che temporaneamente dispone del bene stesso; il proprietario, in altri termini, può acqui-
sire le utilità economiche del bene anche attraverso l’affitto.

2 Per F. NAPOLITANO e P. MUCCARI, L’ammortamento dei beni dell’azienda affittata, in Boll.
Trib., il fondo costituito dall’affittuario dovrebbe ritenersi, più che rivolto all’ammortamento
dei beni, ad un accantonamento a fronte di oneri futuri; in tal senso v. anche A.e., circ. n.148/E
del 2000, ed Assonime, circ. n. 34 del 2000. V. anche P. BERTOLASO e R. BOGONI, Affitto d’a-
zienda, conservazione dell’efficienza e variazione delle consistenze di fine inventario: implica-
zioni civilistico fiscali, in Rass. trib., 2003, 1689.



Il regime così delineato poggia evidentemente sull’obbligo assunto dal-
l’affittuario di “conservare l’efficienza dell’organizzazione e degli impianti”,
sopportando nella sostanza gli oneri connessi al logorio e al deperimento dei
beni che compongono l’azienda; nello schema contrattuale previsto in via ge-
nerale dall’art. 2561 c.c. si può pertanto presupporre che la determinazione
del canone di affitto pattuito non tenga conto della naturale perdita di valore
dei beni strumentali, in quanto, secondo le disposizioni civilistiche, è l’affit-
tuario che si deve far carico di detto componente reddituale3; non sorprende
allora che tale schema sia stato recepito anche nell’ambito dell’imposizione
diretta, ove è offerta la deducibilità dell’ammortamento all’affittuario in dero-
ga al principio che tale componente negativo può essere effettuato solo sui be-
ni di proprietà.

Per converso, allorquando le parti negoziali convengono di derogare alla
disciplina civilistica richiamata ut supra e, per l’effetto, escludono l’obbligo
dell’affittuario di farsi carico del costo connesso al depauperamento di valore
e di efficienza dei beni affittati, la questione deve essere approcciata in modo
affatto diverso. In vero, in tale fattispecie è lo stesso tuir ad escludere che l’af-
fittuario possa dedurre l’ammortamento relativo ai beni affittatigli, facendo
così riemergere, sia pure implicitamente, tale facoltà in favore al concedente.

Ebbene, in quest’ultimo contesto assume particolare rilievo la problema-
tica connessa al mantenimento in capo al concedente della qualifica di im-
prenditore, collettivo ovvero singolo; nel caso infatti di affitto dell’unica
azienda e di perdita di qualifica di imprenditore – ancorché temporanea in
quanto al termine del contratto di affitto, il concedente, rientrando nella dispo-
nibilità dell’azienda, riassumerà tale status – le norme applicabili non potran-
no essere quelle proprie dell’imprenditore, bensì quelle dei soggetti che tali
non sono4. Nel caso allora di deroga contrattuale allo schema di cui all’art.
2561 c.c. e contestuale perdita della qualifica di imprenditore del concedente
che ha affittato a terzi la sua unica azienda, né il concedente né l’affittuario
potranno dedurre le quote di ammortamento sui beni oggetto del contratto;
invero, il primo non è assoggettato al regime dell’impresa, mentre il secondo
soggiace alla disciplina del tuir. La situazione giuridica innanzi descritta si
traduce in un’evidente alterazione della naturale dinamica dell’affitto di
azienda, nella quale è normalmente rimessa proprio alla determinazione del
canone il riequilibrio in favore di colui che si fa carico degli ammortamenti
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dei beni affittati giacché funzionali alla conservazione economica del valore
dell’azienda.

Nella fattispecie in esame il concedente non potrà dedurre gli ammorta-
menti e, per l’effetto, si vedrà assoggettato ad imposizione diretta per l’intero
canone pattuito, salvo poi recuperare tali differenze allorquando, al termine
del contratto, le rileverà ad un valore fiscalmente riconosciuto più elevato di
quello effettivo in quanto non decurtato dagli ammortamenti. In sintesi, il con-
cedente, per effetto di tale modus operandi, conseguirà una minusvalenza
deducibile solo al momento della loro successiva estromissione per cessione
o perdita.

Sotto il profilo operativo, la deroga convenzionale ai criteri del codice ci-
vile può anche rappresentare la soluzione ad alcune specifiche problematiche
dell’affitto di azienda: nello schema tradizionale nel quale l’obbligo di con-
servare l’efficienza dell’azienda ricade sull’affittuario, il quale potrà dedurre
gli ammortamenti sui beni affittati, le parti dovranno procedere al termine del
contratto alla determinazione delle sopravvenienze attive o passive generate-
si in seguito alla gestione della azienda stessa, in quanto è improbabile che i
soli ammortamenti dedotti siano sufficienti a riequilibrare i valori economici
ante e post affitto; il concedente avrà allora diritto a vedersi riconosciuto un
importo commisurato alla perdita di valore dell’azienda, mentre l’usufruttua-
rio dovrà rilevare una sopravvenienza attiva o passiva pari alla differenza tra
la perdita in questione e l’ammortamento dedotto. Nell’ipotesi di deroga pat-
tizia alla disposizione di cui all’art. 2561 c.c., l’onere di tener conto del depau-
peramento del valore dell’azienda graverà evidentemente solo sul concedente
e si rifletterà sulla determinazione del canone; non ci sarà occasione, al ter-
mine dell’affitto, di contestazioni sulla quantificazione della perdita di valore
dei beni affittati, e non sarà necessaria la rilevazione di sopravvenienze attive
o passive5.

Sul punto occorre anche precisare che il richiamato art. 102, c. 8, del tuir
rinvia letteralmente alla deroga convenzionale del disposto di cui all’art. 2561
c.c., in tema di obbligo di conservazione dell’efficacia dei beni ammortizzabi-
li: il riferimento ai beni ammortizzabili appare evidentemente pacifico in quan-
to la norma in questione disciplina l’ammortamento dei beni materiali, pur evi-
denziando come nel dettato civilistico venga richiamata la diversa nozione di
“impianti”. Per quanto attiene alle altre clausole contenute nell’art. 2561 c.c.,
si ritiene che, ai fini della disposizione tributaria in esame, non assuma rile-
vanza la loro deroga o meno; invero, si ritiene ininfluente l’accordo delle parti

44 Massimario delle Commissioni Tributarie della Puglia - N. 1/2, 2015

5 Cfr. D. STEVANATO, Affitto d’azienda e ammortamenti: note a margine di una recente riso-
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su quanto previsto nel c. 4 secondo cui la differenza tra le consistenze d’in-
ventario all’inizio e al termine dell’affitto è regolata in denaro, sulla base dei
valori correnti al termine dell’affitto. In favore di tale interpretazione milita,
oltre al dato letterale dell’art. 102, la disomogeneità dei profili trattati; infatti,
la conservazione dell’efficienza degli impianti può essere oggetto di una stima
attendibile al momento della conclusione del contratto e, per l’effetto, le parti
possono decidere su quale delle due debba ricadere il suo onere economico e
conseguentemente determinare il suo impatto sul canone di affitto.

Il mantenimento della consistenza del magazzino, per converso, costitui-
sce una variabile sulla quale può incidere solo l’affittuario con la conseguen-
za che l’eventuale accordo di non far gravare su di lui le possibili variazioni
del magazzino renderebbe squilibrato il rapporto contrattuale attribuendo di
fatto ad una sola parte, l’affittuario, la facoltà di non restituire al termine del
rapporto una parte del valore dell’azienda ricevuta in affitto.

Occorre infine accennare alle spese di manutenzione, riparazione ed am-
modernamento, le quali, sempre con riferimento alla conservazione dell’effi-
cacia degli impianti, risentono della scelta tra il modello delineato civilistica-
mente e quello che ad esso deroga. Nel caso in cui si segua il regime descrit-
to dall’art. 2561 c.c., le spese in questione sono deducibili secondo le moda-
lità di cui al comma 6 dell’art. 102, in coerenza alla disciplina applicabile ai
fini dell’ammortamento; nel caso invece di deroga all’art. 2561 c.c., l’affittua-
rio potrà dedurre tali spese secondo la disciplina dettata per le spese sostenu-
te su beni di terzi6.

IRPEF – Cessione di immobili – Contabilizzazione dei ricavi –
Esercizio di competenza – Art. 109 del d.p.r. n. 917 del 1986 –
Presenza di contratto di comodato tra le parti e pagamento dell’in-
tero prezzo antecedente al rogito del trasferimento – Irrilevanza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. V (Presidente: Aiello – Relatore: Chia-
rolla). Sent. n. 969 del 5 maggio 2015.
In materia di imposte dirette, l’art. 109, comma 2, lett. a), del tuir pre-
vede che per i beni immobili, ai fini della determinazione dell’esercizio
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di competenza, i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti
alla data di stipulazione dell’atto ovvero, se diverso e successivo, alla
data in cui si verifica l’effetto traslativo della proprietà. L’aver stipu-
lato con l’impresa costruttrice un contratto di comodato dell’unità im-
mobiliare ed aver corrisposto integralmente il prezzo in anni antece-
denti alla stipula dell’atto pubblico di trasferimento dell’immobile ri-
sulta irrilevante ai fini dell’individuazione dell’esercizio di imputazio-
ne del ricavo, non potendo configurarsi, in tali circostanze, un preor-
dinato comportamento omissivo ed abusivo al fine di eludere il fisco.

Nota del prof. avv. Giuseppe Melis
Principio di competenza, elusione fiscale e fattispecie surrogatorie

1. Considerazioni generali. Come noto, l’imposizione diretta è fraziona-
ta in periodi d’imposta, a ciascuno dei quali corrisponde un’obbligazione tri-
butaria autonoma.

Per quanto riguarda le regole sull’imputazione temporale dei componenti
positivi e negativi del reddito che concorrono alla formazione della base
imponibile, possono essere utilizzati due distinti criteri: il principio di cassa,
di più agevole applicazione, ed il principio di competenza, di più complessa
gestione, ma più preciso. In questo ultimo caso, i proventi ed i costi assumo-
no rilievo ai fini fiscali in ragione della maturazione dei rispettivi crediti e de-
biti, ossia nel momento in cui si perfezionano giuridicamente le fattispecie da
cui le stesse componenti traggono origine, prescindendosi dal momento della
percezione o del pagamento.

L’assenza di una definizione puntuale da parte del legislatore tributario
del principio di competenza ha fatto sì che la maggior parte della dottrina lo
abbia inteso in senso più ampio di quello appena indicato, quale recepimento
in ambito fiscale della nozione di competenza economica, che impone di tene-
re conto anche del principio di correlazione tra costi e ricavi. Sulla base di tale
principio, una volta stabilito l’esercizio di competenza dei ricavi, divengono
automaticamente deducibili i relativi costi, cosicché la deduzione del costo
deve essere anticipata o rinviata al periodo (o ai periodi) in cui il fattore della
produzione, cui il sostenimento del costo si connette, ha generato componen-
ti positivi di reddito (indipendentemente, pertanto, dai momenti puntuali di
competenza individuati dall’art. 109, c. 2, tuir, per le cessioni di beni e pre-
stazioni di servizi di cui si dirà immediatamente). Oltre ad una parte della dot-
trina che si è orientata negativamente (affermando la prevalenza delle regole
specifiche previste dall’art. 109, c. 2), va rilevato che anche la giurispruden-
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za ha mostrato un orientamento non univoco, ora affermando (Cass., sent. n.
13224 del 2007), ora negando (Cass., sent. n. 578 del 1999) l’applicabilità in
ambito tributario del principio di correlazione tra costi e ricavi, anche a moti-
vo dell’indeterminatezza del relativo contenuto. Diversamente, l’Amministra-
zione finanziaria ha da sempre assunto una posizione favorevole all’applica-
zione del principio in parola (ris. n. 232 del 2007; circ. n. 136 del 2000; ris. n.
5 del 2002 e n. 91 del 2006).

Tornando all’esame del principio di competenza in senso stretto, l’art.
109, c. 1, tuir, prevede che “i ricavi, le spese e gli altri componenti positivi e
negativi, per i quali le precedenti norme non dispongono diversamente, con-
corrono a formare il reddito nell’esercizio di competenza; tuttavia i ricavi, le
spese e gli altri componenti di cui nell’esercizio di competenza non sia anco-
ra certa l’esistenza o determinabile in modo obiettivo l’ammontare, concorro-
no a formarlo nell’esercizio in cui si verificano tali condizioni”.

L’inciso “per i quali le precedenti norme non dispongono diversamente”,
si riferisce, evidentemente, alle deroghe al principio di competenza. Si tratta
delle ipotesi in cui sia espressamente previsto un meccanismo di imputazione
temporale del componente di reddito secondo un criterio diverso da quello di
competenza, vale a dire secondo il criterio di cassa.

Tuttavia, oltre alle deroghe normativamente previste, il legislatore tribu-
tario si discosta dalla competenza civilistica sotto un profilo ulteriore, nel mo-
mento in cui richiede la certezza dell’esistenza e l’oggettiva determinabilità
dell’ammontare dei componenti del reddito. La diversità si riscontra, in parti-
colare, con riferimento ai costi e ai componenti negativi di reddito, poiché,
mentre ai fini civilistici tali componenti devono essere rilevati contabilmente
anche se solo prevedibili ed eventuali, ossia incerti nell’esistenza e/o nell’am-
montare, la normativa tributaria, imponendo per tutti i componenti del reddi-
to, positivi e negativi, la loro certezza e determinabilità al momento dell’im-
putazione all’esercizio, obbliga a rendere irrilevanti quei componenti negativi
che siano il frutto di mere stime o presunzioni, sicché il contribuente è tenuto
a differire l’imputazione del componente di reddito al periodo nel corso del
quale il requisito mancante si concretizza.

2. Le regole specifiche: cessioni di beni e prestazioni di servizi. La
legislazione tributaria non si limita ad aderire al principio di competenza, ma
lo integra enunciando regole specifiche che devono essere seguite per l’iden-
tificazione della data alla quale si considerano conseguiti i corrispettivi e
sostenute le spese relative alla cessione di beni ed alla prestazione di servizi.

Innanzitutto, nonostante il legislatore ometta di fornire una definizione
espressa, è necessario distinguere le cessioni di beni dalle prestazioni di servi-
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zi. In particolare, sono riconducibili alla categoria delle cessioni di beni i con-
tratti ad effetti reali ed i contratti ad effetti obbligatori nei quali prevale un’ob-
bligazione di dare. Rientrano, invece, nella categoria delle prestazioni di ser-
vizi quei contratti ad effetti obbligatori in cui domina l’obbligazione di fare.

Per quanto riguarda le cessioni di beni, qui di interesse, ai sensi dell’art.
109, c. 2, lett. a): “i corrispettivi delle cessioni si considerano conseguiti, e le
spese di acquisizione dei beni si considerano sostenute, alla data della con-
segna o della spedizione per i beni mobili e della stipulazione dell’atto per gli
immobili e per le aziende, ovvero, se diversa e successiva, alla data in cui si
verifica l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale.
Non si tiene conto delle clausole di riserva della proprietà. La locazione con
clausola di trasferimento della proprietà vincolante per ambedue le parti è
assimilata alla vendita con riserva di proprietà”.

La nozione di cessione si riferisce a tutte quelle fattispecie alle quali si
collega l’effetto traslativo o costitutivo della proprietà o di altro diritto reale
su di un bene, quali, ad esempio, i contratti di compravendita, permuta o dona-
zione, gli atti di conferimento in società, l’atto unilaterale del cedente, l’atto
dell’autorità giudiziaria.

Per quanto riguarda il concetto di bene, questo riguarda i beni mobili, i
beni immobili e le aziende. La norma in esame non regola, dunque, le cessio-
ni dei beni immateriali, delle partecipazioni sociali non incorporate in titoli
azionari, dei crediti.

Venendo più da vicino all’analisi della previsione sopra riportata, con rife-
rimento agli immobili ed alle aziende i corrispettivi si considerano consegui-
ti e le spese di acquisizione sostenute, come detto, alla data di stipulazione del
contratto traslativo della proprietà, o costitutivo o traslativo del diritto reale di
godimento sul bene. È chiaro che tale regola non pone particolari difficoltà
applicative con riferimento ai beni immobili o alle aziende che includano tali
beni, posto che in tali casi la normativa civilistica impone l’utilizzo della
forma scritta ad substantiam.

Gli effetti si producono anche se non viene posto in essere un atto pubbli-
co ed indipendentemente dall’autenticazione delle sottoscrizioni, che sono
forme necessarie per la trascrizione. Fanno eccezione i territori con il c.d. “si-
stema tavolare” (province ex austriache, r.d. 28 marzo 1929, n. 499), dove l’i-
scrizione o intavolazione ha efficacia costitutiva, producendo l’effetto trasla-
tivo o costitutivo del diritto reale, rilevando dunque l’atto dell’iscrizione tavo-
lare.

Nessun rilievo, invece, riveste l’eventuale contratto preliminare, che non
produce effetti traslativi o costitutivi del diritto reale, salvo il caso in cui si
accerti che il contratto preliminare abbia prodotto gli effetti tipici del contrat-
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to definitivo, vale a dire abbia provveduto al trasferimento della proprietà o
alla costituzione o trasferimento di altro diritto reale sull’immobile o azienda.

Quanto ai beni mobili, il citato art. 109, c. 2, lett. a), annette rilievo al mo-
mento della consegna o della spedizione, prescindendosi, pertanto, dal perfe-
zionamento del contratto sul piano civilistico. Deve tuttavia trattarsi di conse-
gna o spedizione in esecuzione di un contratto traslativo della proprietà o co-
stitutivo di un diritto limitato e non in esecuzione di un titolo non traslativo.

Infine, tanto per i beni mobili quanto per i beni immobili e le aziende, qua-
lora il trasferimento della proprietà o del diritto reale si verifichi dopo la con-
segna o spedizione ovvero dopo la stipulazione dell’atto, la competenza si
realizza nella diversa e successiva data di produzione dell’effetto traslativo –
si pensi al contratto di vendita con riserva di gradimento (art. 1520, c. 1, c.c.)
o al contratto di vendita a prova (art. 1521 c.c.) – salvo che per le vendite con
clausola di riserva di proprietà e per le locazioni con clausola di trasferimen-
to della proprietà vincolante per ambedue le parti, per le quali valgono, inve-
ce, le regole ordinarie (consegna per la vendita a rate, stipula per la locazio-
ne), senza eccezioni.

3. La fattispecie oggetto della pronuncia e le condivisibili conclusioni
del collegio. Tanto premesso, è sul profilo da ultimo richiamato che si inseri-
sce la pronuncia in commento, relativa ad una fattispecie in cui l’impresa
costruttrice aveva stipulato con la parte un contratto di comodato dell’unità
immobiliare, la quale aveva corrisposto integralmente il prezzo in anni ante-
cedenti alla stipula dell’atto pubblico di trasferimento dell’immobile. Circo-
stanze, queste, che la Commissione dichiara tuttavia irrilevanti ai fini dell’in-
dividuazione dell’esercizio di imputazione del ricavo, non potendo configu-
rarsi, nelle stesse, un preordinato comportamento omissivo ed abusivo al fine
di eludere il fisco.

Si tratta di conclusione pienamente condivisibile.
Nelle due ipotesi normative considerate dal legislatore – vendita con clau-

sola di riserva di proprietà e locazione con clausola di trasferimento della pro-
prietà vincolante per ambedue le parti – il differimento della produzione del-
l’effetto traslativo ha, infatti, mera funzione di garanzia, posto che le parti già
al momento di conclusione del negozio hanno voluto il futuro verificarsi del-
l’effetto traslativo.

Il legislatore, pertanto, tramite la tecnica della c.d. “assimilazione” o
“equiparazione” o “surrogazione” che dir si voglia, ritiene che le suddette fat-
tispecie debbano ricevere lo stesso trattamento tributario di quella “tipica”,
nella specie in cui l’effetto traslativo già si è verificato.

Si tratta di una tecnica “antielusiva”, dove il legislatore, verificata l’iden-
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tità di effetti economici tra due fattispecie – la loro fungibilità – ricorre allo
strumento delle fattispecie “assimilate”/“equiparate”/“surrogatorie” (c.d.
Ersatztatbestände) al fine di incentivare il ricorso ai mezzi normali di azione1.

Ebbene, la regolamentazione contrattuale esaminata dai giudici, costituita
dalla combinazione del contratto di comodato e del pagamento integrale del
prezzo, non contempla altresì un futuro effetto traslativo in funzione di garan-
zia, di talché l’assimilazione legislativa non avrebbe qui alcuna ragion d’es-
sere, escludendone di conseguenza qualsiasi applicazione analogica.

Né la fattispecie può essere ricondotta, alternativamente, all’art. 37 bis,
d.p.r. n. 600 del 1973 oppure al principio antiabuso, adesso “unificati” nel
nuovo art. 10 bis dello Statuto dei diritti del contribuente introdotto dal d.lgs.
n. 128 del 2015.

Non già all’art. 37 bis, d.p.r. n. 600 del 1973, in quanto la fattispecie non
rientra tra quelle espressamente contenute nel relativo comma 3, in ossequio
al criterio della “elencazione tassativa” delle fattispecie potenzialmente (ma
non necessariamente) elusive adottato dal legislatore tributario con le due di-
sposizioni anti-elusive “quasi-generali” rappresentate dall’art. 10, legge n.
408 del 1990 prima, e dal citato art. 37 bis poi.

Ma neanche al principio di fonte giurisprudenziale del c.d. “abuso del di-
ritto” ed al nuovo art. 10 bis, atteso che in questo caso – più che dall’assenza
del vantaggio fiscale, sottolineata dai giudici nella pronuncia in commento,
secondo cui l’ires sarebbe comunque stata dovuta con la medesima aliquota2
– la sua inapplicabilità deriva dalla circostanza che le parti, al momento di
conclusione del negozio di comodato e del pagamento dell’intero prezzo, non
hanno voluto (anche) il (futuro ed eventuale, ma comunque vincolante per en-
trambe le parti) verificarsi dell’effetto traslativo (in funzione di garanzia), il
che è sufficiente ad escludere l’aggiramento della disposizione sul principio di
competenza, rappresentandone tale volontà l’intima ratio giustificativa, come
le fattispecie surrogatorie espressamente previste dal legislatore dimostrano.
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1 Cfr. E. BLUMENSTEIN, Sistema del diritto delle imposte, trad. it. a cura di F. Forte, Milano,
1954, p. 26: con il ricorso a tale tecnica, il legislatore definisce esattamente la fattispecie rile-
vante ai fini impositivi e indica un’altra fattispecie, mancante di un qualche elemento rispetto
alla prima, la cui integrazione produce i medesimi effetti giuridici della prima. Vedi anche E.
ANTONINI, Gli atti simulati e l’imposta di registro e sulle successioni, in Giur. it., 1959, IV, c.
99 e P.M. TABELLINI, L’elusione fiscale, Milano, 1988, p. 76 ss..

2 Si tratta, infatti, nella specie, di periodi di imposta diversi, ciò che avrebbe potuto teorica-
mente implicare anche un differimento sine die degli effetti traslativi e del connesso momento
impositivo.



IRPEF – Reddito di impresa – Contratto d’appalto – Costi – Indi-
viduazione della competenza – Criteri.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XXIV (Presidente: Giardino - Relatore:
Gabrieli). Sent. n. 1856 del 10 settembre 2015.
I costi sostenuti per la realizzazione di un appalto di durata plurienna-
le devono essere contabilizzati alla data di completamento dell’opera,
momento in cui realmente si viene a determinare l’utile o la perdita.

IRPEF – Reddito di impresa – Costi – Associazione sportiva dilet-
tantistica – Contratto di sponsorizzazione – Spese di pubblicità –
Inidoneità a raggiungere potenziali clienti – Antieconomiche e non
inerenti.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XIII (Presidente: De Bari – Relatore:
Menna). Sent. n. 1247 del 29 maggio 2015.
Le spese di pubblicità devono essere riferite ed indirizzate ad un’attività
di comunicazione rivolta a potenziali clienti, possibili utilizzatori dei
prodotti realizzati dall’azienda, al fine di incrementarne le vendite; per-
tanto, le spese per la sponsorizzazione di una associazione sportiva di-
lettantistica, ai cui eventi agonistici assiste un pubblico giovanile non in-
teressato ai prodotti dell’azienda sono antieconomiche e non inerenti.

IRPEF – Reddito di impresa – Sponsorizzazioni – Spese di pubbli-
cità e spese di rappresentanza – Elementi distintivi – Onere della
prova sulla differente tipologia – A carico del contribuente.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. I (Presidente: Sepe – Relatore: Augenti).
Sent. n. 1095 del 18 maggio 2015.
Le spese di sponsorizzazione possono qualificarsi come spese di pub-
blicità (interamente detraibili ai fini fiscali) o spese di rappresentanza
(detraibili per 1/3 del loro ammontare) a seconda degli obiettivi stra-
tegici che vengono perseguiti con esse. Sono spese di rappresentanza
quelle effettuate per iniziative volte ad accrescere il prestigio e l’im-
magine dell’impresa, senza una diretta aspettativa di ritorno commer-
ciale. Invece, le spese di pubblicità o propaganda – il cui sostenimen-
to è frutto di un contratto con obbligo della controparte di pubbliciz-
zare (o propagandare) a fronte di corrispettivo, il marchio e/o il pro-
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dotto dell’impresa, per stimolarne la domanda – sono quelle sostenute
per ottenere un incremento della vendita. Spetta al contribuente forni-
re la prova che all’attività sponsorizzata sia riconducibile una diretta
aspettativa di ritorno commerciale, rendendole assimilabili alle spese
di pubblicità1.

1 Si veda Cass., sentt. nn. 5720 del 2016, 16812 del 2014 e 3433 del 2012.

IRPEF – Reddito di impresa – Lottizzazione abusiva – Costi – De-
ducibilità – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XXIII (Presidente: L’Abbate – Relatore:
Dima). Sent. n. 1849 del 10 settembre 2015.
L’attività di lottizzazione abusiva, fattispecie qualificabile come reato
contravvenzionale e non delitto, non realizza il presupposto richiesto
dalla legge per la indeducibilità dei costi sostenuti dall’impresa. Ai fini
della determinazione del reddito, infatti, sono considerati costi indedu-
cibili ex art. 14, comma 4 bis, della legge n. 537 del 1993, come novel-
lato dalla legge n. 44 del 2012, soltanto quelli strettamente connessi
con attività di per sé penalmente illecite, essendo richiesto un rappor-
to diretto del costo stesso con la realizzazione dell’atto o dell’attività
che costituisce delitto non colposo. Tra l’altro, l’esplicito riferimento
all’elemento psicologico, che deve caratterizzare la condotta (non col-
posa) del contribuente, induce a ritenere escluse dalla previsione di in-
deducibilità le attività qualificabili come reati contravvenzionali, ri-
spetto ai quali è irrilevante l’elemento soggettivo, potendo essere chia-
mati a rispondere indifferentemente a titolo di dolo o di colpa.

IRPEF – Redditi diversi – Plusvalenza – Valore definito ai fini del-
l’imposta di registro – Applicabilità – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. III (Presidente e relatore: De Palma).
Sent. n. 1203 del 28 maggio 2015.
Il valore dell’immobile accertato (e divenuto definitivo in quanto mai
impugnato) in materia di imposta di registro è applicabile in sede di
accertamento della plusvalenza per quanto attiene le imposte dirette, in
considerazione della unitarietà e della non contraddittorietà del trat-
tamento tributario concernente un unico bene, pur con riferimento a
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distinte imposte, in quanto, effettuata una valutazione di una vicenda
tributaria, la stessa deve valere per ogni manifestazione impositiva.

IRPEF – Redditi diversi – Plusvalenza – Cessione di area edifica-
bile – Determinazione del valore ex art. 7, legge n. 488 del 2001 –
Perizia di stima – Giuramento successivo all’alienazione – Irrile-
vanza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VI (Presidente e relatore: Pugliese).
Sent. n. 228 del 3 febbraio 2015.
In tema di imposte sui redditi e con riferimento alla determinazione
delle plusvalenze di cui all’art. 81, comma primo, lettere a) e b) del tuir,
per i terreni edificabili, a norma dell’art. 7 della legge 28 dicembre
2001, n. 448, può essere assunto come valore iniziale, in luogo del co-
sto o del valore di acquisto, quello alla data del 1° gennaio 2002, deter-
minato sulla base di una perizia giurata anche se asseverata in data
successiva alla stipulazione, attesa l’assenza a riguardo di limitazioni
poste dalla legge e l’irrilevanza di quanto previsto da atti non norma-
tivi, come le circolari amministrative.

IRPEF – Plusvalenza – Cessione di immobile – Diversa base impo-
nibile con l’imposta di registro – Definizione dell’imposta di regi-
stro – Irrilevanza.
IDEM – Plusvalenza – Cessione di area edificabile in cambio di
fabbricato da costruire – Contratto di permuta – Plusvalenza –
Imponibilità al momento della conclusione del contratto – Non sus-
siste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XIV (Presidente: Mangialardi - Relato-
re: Gagliardi). Sent. n. 702 del 31 marzo 2015.
In tema di cessione di immobili, sussiste una diversa base imponibile
relativamente all’applicazione dell’imposta di registro, per la quale as-
sume rilevanza il valore venale in comune commercio e relativamente
alle imposte dirette (plusvalenza), per cui assume rilievo il corrispetti-
vo percepito. Ne deriva che l’accertamento emesso ai fini dell’imposta
di registro, il cui valore è stato rideterminato dall’acquirente in sede di
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adesione, non assume automatico valore ai fini dell’accertamento della
plusvalenza.
La plusvalenza rinveniente dalla cessione di un’area edificabile in
cambio di cespiti immobiliari da costruire, non si realizza al momento
della stipula del contratto di permuta bensì all’atto di realizzazione e
consegna dei beni da ricevere in scambio. Solo con la consegna del
cespite, infatti, può dirsi effettivamente percepito il corrispettivo ai fini
del calcolo della plusvalenza.

IRES – Enti non commerciali – Trasferimento a titolo oneroso dei
diritti di “cubatura” – Plusvalenza – Imponibilità – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sex. XXVIII (Presidente: Forleo – Relatore:
Bruni). Sent. n. 226 del 28 gennaio 2016.
La plusvalenza realizzata a seguito del trasferimento dei diritti di cuba-
tura attraverso un atto traslativo a titolo oneroso costituisce reddito
diverso ex art. 67, primo comma, lettera b) del tuir. I diritti di cubatu-
ra relativi ad un terreno edificabile, infatti, assumono autonoma rile-
vanza e la relativa cessione costituisce un atto con effetti analoghi a
quelli propri dei trasferimenti di diritti immobiliari e in quanto tale
assoggettabile ad imposta.

Nota del prof. Roberto Franzè
Brevi note sulla qualificazione giuridico-tributaria dei cd. “diritti edi-
ficatori”

La sentenza della Ctr che qui si annota si segnala all’attenzione del letto-
re per la novità della questione interpretativa sottoposta al vaglio dell’organo
giudicante. In effetti, nonostante la notevole attenzione dedicata dalla dottri-
na civilistica ed i numerosi precedenti giurisprudenziali in materia di cd. “ces-
sione di cubatura”, isolati sono ancora i pronunciamenti giurisprudenziali
sulla qualificazione giuridico-tributaria dei cd. “diritti edificatori”.

Deve, subito, essere evidenziato che il percorso interpretativo sull’inqua-
dramento dei cd. “diritti edificatori” nell’ambito delle categorie civilistiche
appare ancora lontano dall’aver raggiunto soluzioni largamente condivise e
questo nonostante che l’art. 2643, n. 2 bis, del c.c. abbia previsto che debba-
no rendersi pubblici mediante trascrizione “i contratti che trasferiscono, costi-
tuiscono o modificano i diritti edificatori comunque denominati, previsti da
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normative statali o regionali, ovvero da strumenti di pianificazione territoria-
le”. Chiara è la finalità della norma che intende risolvere possibili conflitti ed
assicurare la piena conoscibilità ai terzi della situazione giuridica dei terreni
interessati da accordi tesi a modificare le potenzialità edificatorie degli stessi;
essa, tuttavia, non fornisce chiare prescrizioni circa la natura giuridica dei
contratti di trasferimento, di costituzione o di modifica dei diritti edificatori,
né la loro natura.

E, per altro verso, alla fattispecie di trasferimento di “diritti edificatori”
possono oggi ascriversi fenomeni tra di loro molto eterogenei, quali la ces-
sione di cubatura tra fondi contigui od omogenei, le redistribuzioni fondiarie
che si attuano nell’ambito di piani perequativi, i trasferimenti di diritti edifica-
tori che si realizzano sotto la forma di cd. crediti compensativi e premiali. Si
tratta, comunque, di fattispecie giuridiche complesse, dal momento che la cir-
colazione privatistica dei crediti di volumetria che esse intendono realizzare è
inscindibilmente connessa al contesto pubblicistico nel quale si collocano, il
quale sempre richiede l’assenso della P.a. che si manifesta in sede di rilascio
del permesso edilizio relativo all’incremento della volumetria edificabile.

La fattispecie oggetto del pronunciamento giurisprudenziale qui in com-
mento concerneva esattamente uno dei contratti (atipici) più diffusi nella pras-
si mediante i quali si realizza un trasferimento di diritti edificatori, il contrat-
to di cessione cubatura. La motivazione della sentenza non dà, evidentemen-
te, conto dell’assetto negoziale che le parti avevano individuato in contratto.
Ciò non ci esime, tuttavia, dall’esprimere il nostro dissenso sull’affermazio-
ne, sostenuta da un (non recente) pronunciamento della Suprema Corte e spo-
sata dal Collegio giudicante, circa “la equiparabilità della cessione di cubatu-
ra alla cessione di un diritto reale di godimento”. La soluzione prospettata
appare poco convincente ove sol si consideri che a fattispecie negoziali pro-
duttive di effetti traslativi a titolo derivativo si accompagna, di regola, l’inva-
rianza delle posizioni giuridiche soggettive trasferite. Ma tutto ciò non acca-
de nei contratti di trasferimento dei diritti edificatori e, in particolare, nei con-
tratti di cessione di cubatura. In questi ultimi contratti, infatti, la posizione
giuridica del cessionario rispetto all’utilità economica data dalla potenziale
edificazione deve tener conto del potere della P.a. di negare il permesso di
costruire nel fondo di destinazione con l’utilizzo della cubatura “ceduta”:
deve escludersi, invero, l’esistenza di un vincolo giuridico in capo alla P.a.
tale da impedirle, una volta avvenuta la cessione, una valutazione autonoma
dell’istanza per il rilascio del permesso di costruire. Ne segue che, nel con-
tratto di cessione di cubatura, la situazione giuridica del cessionario non può
dirsi oggettivamente la medesima di quella del cedente, come viceversa ci si
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dovrebbe attendere se oggetto della cessione fosse una posizione giuridica
riconducibile ad un diritto reale di godimento.

Con ciò non si vuole escludere che la plusvalenza derivante da un contrat-
to di trasferimento di un diritto edificatorio possa essere qualificata nella fat-
tispecie di cui all’art. 67, comma 1, lettera b) del tuir che, tra i “redditi diver-
si”, include “le plusvalenze realizzate mediante cessione a titolo oneroso di
beni immobili (…)”. Si sostiene, semmai, che la riconducibilità delle plusva-
lenze de quibus nell’alveo di quelle di cui al prefato art. 67, c. 1, lett. b) del
tuir non possa essere argomentata in ragione di un’asserita equiparabilità della
cessione di cubatura alla cessione di un diritto reale di godimento, la quale
(equiparabilità) deve essere esclusa per i motivi (molto) succintamente sopra
esposti.

Scritto in altri termini, si ritiene che avrebbe avuto maggiore pregio siste-
matico un’interpretazione – sebbene non condivisibile, per i motivi di cui si
dirà oltre – secondo cui le plusvalenze derivanti dalla cessione di cubatura
sono comunque ascrivibili alla fattispecie di cui all’art. 67, c. 1, lett. b) del tuir
poiché, attraverso la cessione, il bene – che rimane di proprietà del cedente –
vede diminuire il suo valore di un ammontare che, se oggetto di compravendi-
ta fosse stata l’intera proprietà del fondo, avrebbe originato plusvalenze di cui
all’art. 67, c. 1, lett. b), del tuir. Di talché la qualificazione giuridico-tributaria
della plusvalenza sarebbe insensibile allo strumento giuridico (cessione della
proprietà del fondo o cessione della cubatura) adottato dal proprietario di un
fondo per trasferire a terzi le potenzialità edificatorie del fondo medesimo.

Una siffatta ricostruzione giuridico-tributaria della fattispecie, sebbene
avente un indubbio pregio sistematico, ci appare comunque non corretta. La
qualificazione giuridico-tributaria delle fattispecie non può prescindere dalla
corretta qualificazione civilistica della stessa, che è prodromica a quella tri-
butaria. Sul piano civilistico, ci appare condivisibile la tesi, autorevolmente
sostenuta nella dottrina civilistica, in base alla quale il contratto di trasferi-
mento di diritti edificatori è ricostruito come un accordo con il quale un pro-
prietario si impegna nei confronti di un altro a non chiedere per sé il permes-
so di costruire ma a fare quanto necessario per agevolare la concessione
“maggiorata” a favore dell’altra parte. L’accordo di cessione di cubatura fra
privati sarebbe, in tal modo, correttamente collocato all’interno di un più am-
pio procedimento amministrativo, dovendosi ricollegare ad esso, da un lato,
l’impegno del cedente a non richiedere per sé il permesso di costruire e, dal-
l’altro, nei confronti della pubblica amministrazione, la legittimazione del
cessionario a chiedere il rilascio del provvedimento abilitativo.

Così qualificata la fattispecie da un punto di vista civilistico, dovrebbe
seguire, da un punto di vista tributario, che la plusvalenza derivante dal con-
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tratto di cessione di cubatura sarebbe comunque rilevante ai fini dell’irpef ma
nell’ambito della fattispecie di cui alla lett. l) del c. 1 dell’art. 67 del tuir che
ricomprende tra i “redditi diversi” “i redditi derivanti (…) dalla assunzione di
obblighi di fare, non fare o permettere”, ai quali lo stesso tuir ricollega pre-
supposti di imposizione e regole di determinazione della base imponibile (art.
71, c. 2, del tuir) diverse da quelle derivanti dalla cessione di un diritto reale
di godimento su di un fondo.

IRES – Reddito d’impresa – Società “in house” – Affidamento di
un pubblico servizio – Produzione di reddito – Costi – Deducibilità
– Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XV (Presidente: Ingusci – Relatore: Di-
girolamo). Sent. n. 2384 del 12 novembre 2015.
In tema di imposte dirette, la società “in house” – affidataria di un
pubblico servizio – è soggetto passivo di imposta ed ha, quindi, diritto
alla deduzione dei costi sostenuti per la realizzazione delle attività ad
essa affidate dall’ente pubblico, qualora le stesse siano produttive di
reddito.

Nota del prof. avv. Mario Aulenta
Dell’inutilità degli accertamenti tributari nei confronti delle in-
house, quanto all’imposta soggettiva erariale

1. Il caso. La sentenza interviene nella materia delle società in-house, ed
in particolare fa luce sugli aspetti di un affidamento riguardante l’organizza-
zione di eventi, che un ente locale-unico socio faceva disimpegnare alla pro-
pria partecipata.

L’atto opposto traeva fondamento da un p.v.c. redatto dalla Guardia di
finanza, sulla scorta del quale l’Agenzia delle entrate contestava alla società
in-house di aver contabilizzato fatture relative ad una manifestazione, sul pre-
supposto che il vero committente di detti eventi fosse il socio unico-ente loca-
le, il quale avrebbe concluso direttamente i contratti con le ditte fornitrici.

Da tanto, conseguiva ex art. 109 tuir la ripresa per minori componenti ne-
gativi, con rideterminazione del reddito di impresa e maggiore ires, e connes-
si riflessi sulla maggiore irap, sull’iva e irrogazione di sanzioni e interessi.

In primo grado veniva accolto il ricorso, sulla scorta della considerazione
per cui la costituzione della società in-house non faceva apparire alcuna ano-
malia sotto il profilo giuridico, civilistico e societario. In secondo grado,
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1 Comma, peraltro, abrogato da tempo.

l’Agenzia appellante deduceva l’illegittimità della sentenza di prime cure, a
motivo della mancata considerazione del fatto che le spese sostenute dalla in-
house non fossero deducibili ex art.108, II, tuir, in quanto non rinvenuto un
contratto scritto tra ente locale-socio unico e la in-house partecipata che spe-
cificasse il valore del servizio interessato nonché la relativa durata, ed in
quanto le transazioni relative alle manifestazioni spettacolistiche erano state
concluse direttamente dall’ente locale-socio unico e non anche dalla in-house.
Nel procedimento di appello, la società in-house non si costituiva.

Il collegio di seconde cure dà ragione alla contribuente, sulla base delle
seguenti considerazioni: i) la costituzione della in-house si inquadra nell’àm-
bito dell’art.113, c. 5, d.lgs. n. 267 del 20001; ii) sono da considerarsi sogget-
ti passivi quando le attività od operazioni ad esse affidate siano produttive di
reddito e quindi quando il loro non assoggettamento provocherebbe distorsio-
ni della concorrenza di una certa importanza; iii) tanto, distinguendosi tra ser-
vizi pubblici di rilevanza economica e servizi privi di tale rilevanza, giusta Tar
Sardegna n. 1729 del 2005, per cui detta analisi sarebbe legata all’impatto che
può avere sull’assetto della concorrenza e dei caratteri di redditività, donde
può ritenersi avente rilevanza economica un servizio per il quale, almeno
potenzialmente, vi possa essere una redditività e quindi una competizione nel
mercato e privo di detta rilevanza il servizio che, per propria natura o per vin-
coli propri, non dia luogo ad alcuna concorrenza; iv) e distinguendosi sulla
concreta natura dell’espletamento dei servizi e sugli specifici connotati eco-
nomico-organizzativi, quando una stessa partecipata pubblica disimpegni sia
servizi aventi rilevanza economica, che privi, giusta Cons. Stato, n. 5072 del
2006; v) l’ente locale aveva affidato con propria delibera alla in-house l’inca-
rico di provvedere alla realizzazione del programma di manifestazioni ed al
pagamento delle relative spese, ponendo a carico della stessa in-house le stes-
se, avuto riguardo sia all’oggetto sociale della in-house, sia alla rilevanza eco-
nomica delle attività affidate, dalla quale farne conseguire la produzione del
reddito, concludendone per la soggettività passiva della in-house ed il conse-
guente diritto alla deducibilità dei costi per la realizzazione del programma
affidato.

Le conclusioni espresse dalla Ctr appaiono condivisibili, sebbene per mo-
tivi diversi da quelli qui riportati e sunteggiati in massima.

2. Inquadramento soggettivo ed oggettivo delle in-house. All’attualità,
alle società in-house si applicano le seguenti norme: quanto al rapporto ogget-
tivo con la P.a. committente, vige l’art. 12, direttiva U.e. n. 24 del 2014 e vige



l’art. 4, c. 7 e 8, d.l. 95 del 2012, conv. con modificazioni dalla l. 135 del 2012
(cd. Spending Review bis). Dalle normative riportate, rinviene la coesistenza
del principio di libera concorrenza, in forza del quale le P.a. acquisiscono sul
mercato i beni e servizi strumentali alla propria attività mediante procedure
concorrenziali, con il principio di libera organizzazione della P.a., entrambi
presenti nell’ordinamento U.e.. Il secondo è principio che, applicato nei soli
spazi della organizzazione della P.a., non può definirsi derogatorio rispetto al
principio di libera concorrenza. Fin dall’art. 29, l. n. 448 del 2001 e poi con
l’art. 22 della legge 18 giugno 2009, n.69, che ha introdotto l’art. 6 bis nel
d.lgs. 30 marzo 2001, n. 165, le P.a. possono auto-organizzarsi dimodoché
l’attività strumentale al raggiungimento di fini propri della stessa possa esse-
re prestata da società in-house2: tanto è confermato dal V considerando della
direttiva U.e. n. 24 del 2014. Quanto alla esistenza soggettiva delle in-house,
giusta art 3, c. 27, della l. n. 244 del 2007, essa è rinvenibile allorché la stes-
sa in-house sviluppi (abbia sviluppato) attività strumentali in equilibrio eco-
nomico per le quali ne sia (stata) dimostrata la stretta necessità, ex c. 611 e
612, art.1, l.190 del 2014.

La conservazione e sostenibilità dell’equilibrio economico è carattere fon-
damentale per l’esistenza soggettiva di una in-house; vedasi la normativa in-
trodotta con l’art.1, commi 551 e 552, l. n. 147 del 2013, secondo la quale l’e-
sistenza soggettiva delle società in-house è compromessa da risultati di eser-
cizio in perdita, quantunque la P.a. proprietaria sia chiamata, con apposite
contabilizzazioni, alla copertura delle perdite sia in fieri che cristallizzate. È
infatti utile rammentare che la gestione di servizi strumentali, da parte delle
società in house, risponde dei risultati di esercizio rappresentati. In altre paro-
le, i conti economici delle società in-house devono chiudersi senza risultati di
esercizio in perdita, pena le disposizioni di cui ai succitati commi 551 e ss.,
art.1, l. n. 147 del 2013. Quanto al disvalore nei confronti delle in-house in
perdita, la testé citata disposizione sussegue a quella di cui all’ art. 6, c. 19,
d.l. n. 78 del 2010, conv. in l. n. 122 del 20103. Tanto ha quale presupposto
che i ricavi della società in-house siano idonei ad erogare i servizi richiesti
dalla P.a. e che rispetto a detti ricavi (che, compresa l’iva se dovuta, costitui-
scono spese della P.a. committente) i costi di esercizio siano correlati e con-
grui, in base al normale presidio organizzativo dovuto nelle società commer-
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2 Corte Cost. n. 199 del 2012; parere del Cons. di Stato, sez. II, del 30/1/2015 n. 298; Cons.
di Stato, V, n. 257 del 22/1/2015; Cons. Stato, ad. plen. 3/3/2008, n. 1.

3 Che prevedeva il divieto di effettuare aumenti di capitale, trasferimenti straordinari, aper-
ture di credito, nonché di rilasciare garanzie a favore delle società partecipate non quotate che
avessero registrato, per tre esercizi consecutivi, perdite di esercizio ovvero che avessero utiliz-
zato riserve disponibili per il ripianamento di perdite anche infrannuali.



ciali. Pertanto, di per sé, il ricorso a figure organizzative privatistiche, come
quella della società commerciale, da parte degli enti pubblici, lungi dall’esse-
re concepito come elemento di criticità rispetto ai fattori produttivi ivi alloca-
ti, risponde anzi “all’esigenza di rendere più efficiente, efficace ed economi-
ca l’erogazione dei servizi pubblici, con effetti anche di razionalizzazione
della spesa e dei costi a carico degli enti pubblici4”.

Da quanto fin qui esposto, discende che una società in-house possa legitti-
mamente disimpegnare servizi strumentali per la P.a. committente, quando ri-
corrano in capo ad essa i requisiti oggettivi (prestazioni di servizi non rese
mercé appalto) e soggettivi (necessità delle prestazioni per la P.a. committen-
te e inesistenza di perdite di esercizio) fin qui illustrati. Assodato che la socie-
tà in-house possa prestare servizi strumentali per la P.a. di riferimento, è scon-
tato che a tal fine essa debba approvvigionarsi di forniture e/o collaboratori in
grado di svolgere le attività di volta in volta commissionate, sostenendone i
relativi costi5, secondo le regole organizzative proprie dell’imprenditore so-
cietario ed avuto a mente i vincoli giuscontabili pubblici.

3. Inutilità delle considerazioni sulla redditività, quanto ai riflessi in
ordine alla soggettività passiva. La soggettività passiva delle società di capi-
tali all’imposta erariale soggettiva prescinde dalla concreta e positiva redditi-
vità. Questo è un caposaldo, letteralmente discendente dall’art. 73, c. 1, lett.
a) tuir. Al riguardo, le considerazioni (presenti in sentenza ed anche in massi-
ma: “qualora le stesse siano produttive di reddito”) sulla necessità della pre-
senza di una redditività, e che vengono ricavate dalla suddivisione di cui agli
artt. 113 e 113 bis del tuel (d.lgs. n. 267 del 2000), tra attività disimpegnate da
società partecipate da enti pubblici che siano a rilevanza economica o che
siano prive di rilevanza economica, le prime discendenti dallo svolgimento di
attività consistenti nella prestazione di servizi a libero mercato, appaiono inu-
tili, quanto al radicamento della soggettività passiva, e potenzialmente utili
solo al fine della concreta emersione, di caso in caso, della base imponibile.

In altre parole: i) costituita legittimamente una società di capitali, conse-
gue comunque (a prescindere dalla succitata suddivisione) la soggettività pas-
siva ires di questa, e ii) legittimamente affidati ad essa taluni servizi da parte
dell’ente territoriale socio, consegue che a fronte dei ricavi costituenti il valo-
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4 Cfr. Corte conti, Sez. reg. di controllo per la Toscana, deliberazione n. 1/2015/Par del 7
gennaio 2015.

5 Cfr. C. BONACCORSO e F. CORRADINI, La finanza pubblica locale e i risultati economico-
finanziari delle società partecipate, in AziendItalia, n. 6/2015, pag. 503: le 5.146 società par-
tecipate dai soli enti locali italiani, hanno costi di esercizio pari al 66% del complesso delle
spese correnti degli 8.047 Comuni italiani.



re dei servizi resi (in modo precostituito dalla spesa allibrata nel bilancio pub-
blico), siano fronteggiabili i relativi costi6.

4. Lo strabismo accertativo in capo alle in-house. Più corretto appari-
rebbe riportare ad unità le varie norme frastagliate nell’ordinamento. Va pre-
liminarmente rammentato il definitivo approdo della Cassazione, SS.UU., che
con sentenza 25 novembre 2013, n. 26283, ha stabilito che la Corte dei conti
ha giurisdizione sull’azione di responsabilità esercitata dalla Procura della
Repubblica presso detta Corte quando tale azione sia diretta a far valere la
responsabilità degli organi sociali per danni da essi cagionati al patrimonio di
una società in house, che statutariamente esplichi la propria attività prevalen-
te in favore degli enti partecipanti e la cui gestione sia per statuto assoggetta-
ta a forme di controllo analoghe a quelle esercitate dagli enti pubblici sui pro-
pri uffici. Questo approdo conferma il radicamento della giurisdizione in capo
alla Corte dei Conti, quanto alle gestioni pubbliche, (le P.a., immediatamente
destinatarie delle disposizioni di finanza pubblica), o a gravame di risorse pub-
bliche (appunto, le società in mano pubblica, che possono anche essere me-
diatamente destinatarie di dette disposizioni), effettuate in violazione dei cano-
ni giuscontabili vigenti.

Viceversa, apparirebbe sottesa, nelle pretesa dell’A.e., la tesi per cui la
violazione di norme che presidiano la cd. “finanza pubblica allargata”, che nel
caso in commento allude ad una diversa prospettazione della gestione delle
risorse pubbliche, possa ridondare nella indeducibilità dei costi a fini di ii.dd.
e nella indetraibilità della relativa iva, ove sostenuta.

La debolezza di tale tesi consiste nel voler ritenere di far dipendere la
deducibilità di un costo (ai fini fiscali) sostenuto da un soggetto passivo all’i-
res da elementi del tutto estranei alla disciplina fiscale (qual è la asserita vio-
lazione di disposizioni o scelte poste a presidio di altri interessi, astrattamen-
te riconducibili al sistema di gestione delle risorse pubbliche o alla trasparen-
za della P.a.), così accedendo all’introduzione di una vera e propria sanzione
impropria che invece dovrebbe essere stabilita espressamente dalla legge,
pena la lesione degli artt. 23 e 25 della Costituzione. L’impressione di un
vizio logico nella tesi degli accertatori è confermata dagli argomenti utilizza-
ti a sostegno dell’originale tesi, a mente della quale il reale committente di
detti servizi non fosse costituito dalla in-house, bensì dall’ente locale-socio
unico. Ma una volta che l’ente locale si sia ritualmente auto-determinato nel
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6 Invece, il ragionamento seguito in sentenza avrebbe potuto serenamente dispiegarsi ove il
soggetto passivo fosse appartenuto alla categoria di cui alla lett.c), comma 1, art.73, tuir. Cfr.
P. BORIA, Il sistema tributario, Torino, 2008, pagg. 301-306.



ricorrere alla figura organizzativa privatistica (società di capitali), nell’àmbi-
to di quanto consentito dalla legge, non può sovvertirsi quanto voluto dal-
l’ente locale per il tramite di canoni tributaristici, bensì tramite canoni di
finanza pubblica, propri dell’àmbito. Una volta che sia assodato ciò, discen-
dono considerazioni inerenti la conservazione e sostenibilità dell’equilibrio
economico della società in-house, che sono fondamentali per le stesse (cfr.
precedente paragrafo 2) e addensano la volizione delle P.a. di autodetermi-
narsi nello svolgere oggettivamente tramite proprie in-house le prestazioni di
servizi senza ricorrere ad appalti esterni.

5. Riconduzione alla razionalità dell’ordinamento. 5.1. Quando possa
accadere che i vincoli di finanza vengano riferiti (o una diversa prospettazio-
ne della gestione delle risorse pubbliche) a soggetti immediatamente destina-
tari degli stessi vincoli (tipicamente, enti della P.a.) o a soggetti anche media-
tamente destinatari (ad es., società in-house), si discute in ordine al se la rea-
zione ordinamentale sia costituita da quella tipicamente strutturata dallo stes-
so ordinamento finanziario pubblico, o possa essere altra, in questo caso tribu-
taria. Perché, nel costrutto dell’Agenzia, di quest’ultimo passaggio si tratta: di
vincoli di finanza pubblica, o di una diversa prospettazione della gestione di
risorse pubbliche (nella misura in cui la G.d.f. non riteneva che le spese per
gli eventi spettacolistici fossero spettanti alla in-house, nonostante la delibera
dell’ente locale, bensì spettassero a quest’ultimo), fatti catapultare in capo ad
un soggetto (che in questo àmbito tributario assume il diverso ruolo di sogget-
to passivo) non immediatamente tenuto alla osservanza degli stessi, cui si giu-
stappone, nonostante l’estraneità ordinamentale, una reazione che adotta stru-
menti sanzionatori, di natura tributaria, che non condividono la stessa natura
delle norme sostanziali, di natura finanziaria pubblica, asseritamente violate.

Ebbene, nell’interrogativo suesposto la reazione ordinamentale alle viola-
zioni finanziarie pubblicistiche in capo ai soggetti tenuti non può che essere
costituita dalla responsabilità giuscontabile, alla cui individuazione concorre
altresì la G.d.f., in base però al più generale potere di vigilanza sulle pubbli-
che finanze di cui all’art. 2, d.lgs. 68 del 19 marzo 2001, di cui detto Corpo è
munito7. La positiva e strutturale correlazione tra violazione dei vincoli di
finanza pubblica e rimedi tipicamente giuscontabili è confermata dal fatto
che, in negativo, la quasi totalità dei soggetti effettivamente destinatari di detti
vincoli è esclusa dall’àmbito tributario, quanto all’imposta erariale soggettiva
(ires, art.74 d.p.r. n. 917 del 1986), per l’intuitiva e pre-giuridica inutilità fi-
nanziaria, altrimenti, di un vorticoso circolo vizioso.
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La testé riportata positiva e strutturale correlazione non può non rimane-
re anche quanto ai soggetti mediatamente tenuti all’osservanza di vincoli di
finanza pubblica, quali le in-house: perché altrimenti eccederebbe nel potere
l’atto amministrativo che traendo a presupposto la violazione di una norma
sostanziale che preveda espressamente una determinata conseguenza (respon-
sabilità giuscontabile) e un determinato procedimento giurisdizionale (rito da-
vanti alla Corte dei Conti), facesse discendere una diversa conseguenza (san-
zione tributaria) e un diverso procedimento giurisdizionale (rito davanti alla
Commissione tributaria). Ebbene, nel caso considerato, quanto ai servizi cul-
turali e relativi al tempo libero (cui indubitabilmente si attaglia il caso con-
creto), il relativo svolgimento è previsto nell’art.113 bis, c. 3, del tuel8. Ove si
fosse ritenuto di contestare la decisione assunta dall’ente locale di affidare alla
propria società commerciale di capitali detti servizi, ben si sarebbe dovuto
seguire una presunta violazione della testé citata norma, ed in capo all’ente
locale9, non certo in capo alla società in-house.

5.2. Tanto è altresì confermato dal fatto che sarebbe ben tortuoso imputa-
re al singolo soggetto (in-house) che faccia parte del consolidato delle P.a., non
tanto una reazione connaturata all’ordinamento giuscontabile che non potreb-
be che essere svolta nell’àmbito dello stesso ordinamento, quanto una reazio-
ne accertativo-sanzionatoria che, essendo di natura tributaria (quale quella as-
sunta dall’Agenzia), non può che appuntarsi al singolo soggetto (improvvisa-
mente visto nella qualità di soggetto passivo di imposta) e alle sue interne con-
dizioni e modalità di disimpegno dei servizi affidati dall’ente locale-unico
socio. In altre parole, se la norma finanziario-vincolistica non consentisse l’af-
fidamento di una porzione di servizi pubblici e l’ordinamento giuscontabile
apprestasse una reazione conseguente, non si vede come possa, la stessa
norma, costituire presupposto per una reazione, quella tributaria, che invece sia
strutturata normativamente di guisa che l’esercizio del potere accertativo sia
esercitabile all’esclusivo interno del singolo soggetto passivo e non in capo
all’ente locale che ebbe a decidere l’affidamento dei servizi. Donde, nel caso
concreto, avrebbe, al più, avuto senso che si contestasse, da parte della G.d.f.
all’uopo munita del potere, la modalità di affidamento degli eventi spettacoli-
stici ad una società in-house, piuttosto che ad una fondazione ovvero ad un’as-
sociazione, giusta c. 3, art.113 bis, tuel, davanti alla Corte dei Conti.
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8 C. 3: “Gli enti locali possono procedere all’affidamento diretto dei servizi culturali e del
tempo libero anche ad associazioni e fondazioni da loro costituite o partecipate”. Sulla rile-
vanza degli enti privati, cfr. F. MANGANARO, Le amministrazioni pubbliche in forma privatisti-
ca: fondazioni, associazioni e organizzazioni civiche, in Dir. Amm. n. 1/2014, pagg. 45 e ss..

9 “Quest’ultima [la P.a.] rimane l’unica titolare del servizio e del potere di organizzarlo…”,
così F. FIMMANO’, Le società pubbliche, Milano 2011, pag. 29.



6. Deduzioni e detrazioni tributarie. Veniamo al solo diritto tributario,
proprio partendo dagli unici riferimenti propriamente tributari richiamati in
sentenza (art.109 tuir), in ordine alla certa esistenza ed alla obiettiva determi-
nabilità del costo10; all’inerenza sia qualitativa (attinenza all’attività di impre-
sa) che quantitativa (necessarietà all’attività di impresa), oltreché alla coeren-
za economica. Le usuali regole di deduzione dei costi si situano, per giuri-
sprudenza costante, nell’onere, in capo al contribuente, “di provare non solo
l’indefettibile requisito dell’inerenza dei costi, ma anche la loro effettiva sus-
sistenza ed il loro preciso ammontare (Cass. n. 6650 del 2006, n. 1709 del
2007, n. 23626 del 2011, nn. 16896 e 23550 del 2014, nn. 1011 e 1951 del
2015), attraverso una documentazione di supporto dalla quale possa ricavar-
si, oltre che l’importo, anche la ragione della spesa, di cui non è sufficiente
addurre l’avvenuta contabilizzazione (Cass. n. 4570 del 2001)”11. Inoltre, al
fine della deducibilità, i costi “devono, in altri termini, necessariamente tra-
dursi [...] in costi funzionali alla produzione del reddito di impresa” e non so-
no, quindi, deducibili solo qualora “non scaturiscano da un’operazione poten-
zialmente idonea a produrre utili”12. Ancora, “l’onere della prova dei presup-
posti dei costi ed oneri deducibili concorrenti alla determinazione del reddito
d’impresa, ivi compresa la loro inerenza e la loro diretta imputazione ad atti-
vità produttive di ricavi, tanto nella disciplina del d.p.r. n. 597 del 1973 e d.p.r.
n. 598 del 1973, che del d.p.r. n. 917 del 1986, grava sul contribuente; nei
poteri dell’A.f. in sede di accertamento rientra anche la valutazione della con-
gruità dei costi e dei ricavi esposti nel bilancio e nelle dichiarazioni, con nega-
zione della deducibilità di parte di un costo che sia sproporzionato ai ricavi o
all’oggetto dell’impresa. L’onere della prova dell’inerenza dei costi, gravante
sul contribuente, ha ad oggetto anche la congruità dei medesimi”13.

Ma tutto questo non apparirebbe contestato nel caso di specie.
Vale a dire che, quanto alla dialettica tributaria tra imprenditore commer-

ciale, titolare di redditi di impresa, ed A.f., nulla di tutto questo sarebbe stato
contestato. Né avrebbe potuto essere altrimenti, posto che è solo il dimensio-
namento dei costi, in relazione alla produzione dei ricavi (che è, solo que-
st’ultima, la variabile conosciuta, nelle in-house, in base alla spesa stanziata
ed autorizzata ex ante nel bilancio pubblico della P.a. controllante), ad avere
carattere strumentale all’equilibrio economico e quindi alla sopravvivenza
soggettiva della stessa in-house, per quanto visto sub par. 2. Ne consegue che
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10 Cfr. G. ZIZZO, in G. FALSITTA, Manuale di diritto tributario, parte speciale, Padova, 2013,
pagg. 355-360.

11 Così, Cass. n. 7214 del 2015, in Il Fisco, n. 19/2015, pag. 1878.
12 Così, Cass. n. 4115 del 2014, in Il Fisco, n. 15/2015, pag. 1420.
13 Così, Cass. n. 21184 del 2014, in Il Fisco, n. 42/2014, pag. 4176.



per sopravvivere, la società in-house non può non avere interesse alla limita-
zione economica di qualunque costo di cui debba sobbarcarsi, per disimpe-
gnare i servizi commissionati dalla P.a. controllante. Con ciò, essendo porta-
trice di un interesse opposto a quello generalmente contestato in tema di inde-
ducibilità, in capo ai contribuenti titolari di redditi di impresa, da parte del-
l’A.f.: e cioè che la società in-house ha un interesse economico a limitare i co-
sti, affinché non superino i ricavi previsti e sicuramente conseguibili (perché
presenti quali spese, nel bilancio pubblico dell’unico socio), non a gonfiarli;
in altre parole, la società in-house non è portatrice di un interesse economico
a gonfiare costi onde approfittare di una deduzione che consentirebbe una di-
minuzione della base imponibile e della conseguente obbligazione tributaria.

La mancanza del titolo giuridico nel sostenimento del costo, nonostante la
presenza della delibera comunale di affidamento, invocata dalla G.d.f, nel-
l’ottica testé esposta, è questione nuova, quanto alla dialettica fisco-contri-
buenti titolari di redditi di impresa, e implicherebbe che oltre all’inerenza, alla
sussistenza, al preciso ammontare, alla funzionalità alla produzione del reddi-
to di impresa e alla ragione della spesa, si debba vertere anche su di un nuovo
carattere, che adombra l’indispensabilità pubblicistica della stessa spesa in
capo all’ente locale, e non (come invece dovrebbe essere, nella mancata ine-
renza quantitativa) la misura della stessa in capo alla società di capitali/in-
house/soggetto passivo ires, in relazione ai ricavi comunque prodotti, in ese-
cuzione dell’attività affidata dall’ente locale. Ma la legge fiscale e l’interpre-
tazione sviluppatasi14 non conoscono di tale nuovo carattere, né prevedono di
un nuovo onere documentale, posto che, finalmente non confondendo tra eco-
nomia delle aziende pubbliche e diritto tributario, ed al solo quest’ultimo fine,
il contribuente/società in-house, titolare di redditi di impresa, invece, è e rima-
ne libero nel proprio programma imprenditoriale15, e cioè, tra l’altro, di appre-
stare i mezzi onde conseguire i ricavi, fronteggiandone i relativi costi.

Imposte sui redditi / prof. avv. Mario Aulenta 65

14 Da ultimo, cfr. M. BEGHIN, Reddito di impresa ed economicità delle operazioni, in Corr.
Trib. n. 44/2009, pag. 3626; R. LUPI, L’oggetto economico delle imposte nella giurisprudenza
sull’antieconomicità, in Corr. Trib. n. 4/2009, pag. 258; A. BALLANCIN, Inerenza, congruità dei
costi e onere della prova, in Rass. Trib., n. 3/2013, pag. 590; M. BEGHIN, Note critiche a pro-
posito dell’asserita doppia declinazione della regola dell’inerenza, in Riv. dir. trib., n. 6/2012,
II, pag. 405.

15 Cfr. V. FICARI, Reddito di impresa e programma imprenditoriale, Padova, 2004, pagg. 9-
21.



IRAP – Medico convenzionato con il s.s.n. – Svolgimento dell’atti-
vità con l’utilizzo di una segretaria part-time – Presenza di beni
strumentali di modico valore – Soggettività passiva – Sussistenza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. I (Presidente e relatore: Sepe). Sent. n.
966 del 5 maggio 2015.
La presenza, nello svolgimento dell’attività di medico convenzionato
con il s.s.n., di una segretaria part-time per 18 ore settimanali e di beni
strumentali di modico valore, compresa una autovettura utilizzata per
il raggiungimento dei pazienti per visite domiciliari, costituisce condi-
zione sufficiente per ritenere il professionista soggetto passivo dell’im-
posta, non rilevando, in tal caso, la prevalenza dell’opera del profes-
sionista sul valore degli altri fattori impiegati.

Nota del dott. Raffaele Cardillo
Considerazioni minime sull’imponibilità irap dei medici convenzio-
nati con il s.s.n.

La massima in esame offre lo spunto per fare il punto sull’irap applicata
ai medici di base: il giudice di merito ha ritenuto dovuta l’irap sul reddito del
professionista che si avvale di una segretaria part-time per 18 ore e di beni
strumentali di modico valore, accogliendo il ricorso dell’A.e. avverso la sen-
tenza della Ctp che aveva accolto la richiesta di rimborso presentata dal con-
tribuente dell’irap versata.

Numerosissime sono state le sentenze sull’irap che, sin dalla nascita, ha
affrontato pesanti critiche dottrinali1 e orientamenti giurisprudenziali poco
costanti. Le motivazioni di tale importante materia contenziosa non devono
stupire atteso che sin da subito vennero eccepite, a più riprese, l’irrazionalità
e l’illegittimità costituzionale del tributo.

Le prime eccezioni riguardarono proprio l’incostituzionalità del tributo
nei confronti dei lavoratori autonomi, l’indeducibilità del costo del lavoro e
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1 FALSITTA, Aspetti e problemi dell’irap, in Riv. dir. trib., 1997, 495; MOSCHETTI, Irap, im-
prese e lavoro autonomo. Profili costituzionali e applicativi, in Atti del Convegno di Studi di
Pisa del 12 marzo 1999, in Fisco, 1999, 10009 ss.



degli interessi passivi e, successivamente, la differenziazione delle aliquote
nei confronti dei settori creditizio ed assicurativo e, da ultimo, l’indeducibili-
tà, dall’ires e dall’irpef, del tributo regionale.

Prima di procedere a commentare la sentenza de quo, è opportuno soffer-
marsi su alcune peculiarità del tributo. L’art. 2 del d.lgs. 446 del 1997 richie-
de una specifica capacità contributiva del soggetto passivo connessa all’eser-
cizio abituale di una attività autonomamente organizzata diretta alla produ-
zione o allo scambio di beni ovvero alla prestazione di servizi.

La Corte Costituzionale2 ha ritenuto l’irap legittima perché non colpisce
qualunque attività produttiva, ma solo quelle autonomamente organizzate, che
il giudice di merito deve valutare con ragionevolezza, in adesione agli artt. 33

e 534 della Costituzione5.
Per non escludere dall’irap quasi tutte le attività professionali e di lavoro

autonomo, la Corte di legittimità6 ha precisato che “non è di ostacolo alla sus-
sistenza dei requisiti per l’applicazione dell’irap il fatto che l’apporto del
titolare sia insostituibile o per ragioni giuridiche o perché la clientela si rivol-
ga alla struttura in considerazione delle particolari capacità del titolare stes-
so”. Secondo la Corte, il lavoro autonomo può non comportare la presenza di
elementi organizzativi necessari ad integrare il presupposto dell’irap che col-
pisce una capacità produttiva mai totalmente autonoma, ma impersonale ed
aggiuntiva rispetto a quella propria del professionista (per le sue qualità cul-
turali e professionali) scaturita da una struttura organizzativa composta da più
fattori congiunti (collaboratori, prestazioni di terzi, supporti tecnici, ecc.) per
produrre valore aggiunto rispetto all’attività intellettuale del professionista7.

La dottrina ha assunto le posizioni più diverse tra cui si riportano le più
rilevanti:
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2 Corte Costituzionale, sentenza n. 156 del 2001.
3 Il contrasto con l’art. 3 Costituzione scaturisce dalla discriminazione tra lavoro dipenden-

te e lavoro autonomo, quest’ultimo equiparato ai fini dell’irap all’impresa.
4 Cfr. FALSITTA in Manuale di diritto tributario, Padova; MOSCHETTI in La capacità contri-

butiva, Profili generali, Padova; TESAURO in Istituzioni di diritto tributario, Torino.
5 La Corte afferma che l’organizzazione è connaturata all’impresa, ma non al lavoro auto-

nomo, anche se svolto con abitualità: vi può essere attività professionale senza organizzazione
di capitali o di lavoro altrui.

6 Cfr. Sentenza n. 5011 del 2007.
7 La breccia aperta dalla Corte costituzionale ha prodotto numerose pronunce di merito

favorevoli ai contribuenti lavoratori autonomi per l’“assenza di elementi di organizzazione
nello svolgimento della propria attività professionale”. Cfr. BATISTONI FERRARA, Prime impres-
sioni sul salvataggio dell’irap, in Rassegna tributaria, 2001, pag. 860; MARONGIU, Irap, lavo-
ro autonomo e Corte Costituzionale: le possibili conseguenze pratiche, in Dir. e prat. trib.,
2001, pag. 666.



– quella che pone l’accento sul criterio qualitativo (presenza esclusiva e
diretta del professionista), decisivo per individuare i contribuenti tenuti
all’obbligazione tributaria e quelli esclusi: si ha attività organizzata quando
si sviluppa e può essere esercitata in assenza del professionista8;

– quella che considera imprenditori (produttori di redditi di impresa) nume-
rosi soggetti senza struttura organizzativa: qualsiasi attività materiale (non
intellettuale), priva del vincolo di subordinazione, diventa impresa9, ma
anche l’attività d’impresa può non essere organizzata;

– quella che considera “organizzazione autonoma” la capacità di produrre,
scambiare beni o prestare servizi, anche senza l’apporto personale del sog-
getto passivo: professionisti o lavoratori autonomi non dovrebbero essere
assoggettati ad irap perché la loro organizzazione non sarebbe mai autono-
ma rispetto all’apporto del professionista.
Posto quanto sopra e compreso che il presupposto dell’imposta si confi-

gura con l’esercizio abituale di un’attività autonomamente organizzata, diret-
ta alla produzione e allo scambio di beni ovvero alla produzione di servizi, è
possibile ora soffermarsi sulla sentenza in commento.

L’applicabilità dell’irap ai medici convenzionati con il s.s.n. è stata, lun-
gamente e a tutt’oggi, dubbia. A tal riguardo, la giurisprudenza – di merito e di
Cassazione – non è riuscita a fornire una chiave di lettura unica, sostenendo
orientamenti contrastanti che non hanno sopperito alle lacune del legislatore.

Con la sentenza in commento, la Ctr della Puglia ha sostenuto l’applica-
bilità dell’irap ad un medico convenzionato con il servizio sanitario naziona-
le e dotato di una struttura organizzativa e di una collaboratrice che – a parer
di chi scrive – non si discosta molto dai requisiti imposti dal regolamento di
settore.

Sebbene in passato, i Supremi Giudici abbiano fornito un’interpretazione
molto rigida su ciò che potesse costituire autonoma organizzazione10, non
sono mancate linee interpretative più ampie11, nel solco delle quali è ragione-
vole iscriversi.
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8 Cfr. RIPA G., Irap, al via le istanze di rimborso, in Italia Oggi, 27/07/2001.
9 Cfr. LUPI R., Diritto tributario, Parte speciale, Giuffrè, 2002, 96.
10 Si veda, infra multis, Cass., sentt. nn. 26982 e 26991 del 2014 in base alle quali la pre-

senza di un dipendente stabile, anche part-time, con funzioni accessorie e/o prestazioni segre-
tariali costituisce indice chiaro del presupposto; Cass., sent. n. 3675 del 2007 in base alla quale
l’iscrizione in un albo professionale non esenta il contribuente dall’irap.

11 Cfr. Cass., sent. nn. 25910 del 2011 e 11197 del 2013, in base alle quali non integra il pre-
supposto uno studio con caratteristiche e attrezzature indicate nell’accordo collettivo naziona-
le che disciplina i rapporti con i medici di base; Cass, sent. n. 5009 del 2007, per la quale un
dipendente non è fattore decisivo ed insuperabile del presupposto; Cass., sent. n. 22592 del
2012 e 1544 del 2015, per le quali compete al giudice la valutazione sul concreto apporto qua-



A ben riflettere, appare superficiale riconoscere l’esistenza di un’organiz-
zazione tale da configurare attività autonoma sulla base di elementi – quali la
presenza di una segretaria part-time e di un’autovettura – che non sono pre-
ponderanti nell’esercizio della sua professione. La presenza di tali elementi
strumentali di modico valore e dell’opera altrui (in misura limitata) non con-
figurano un’organizzazione autonoma tale da garantire maggior valore rispet-
to all’attività professionale del medico. Bensì, tali elementi rendono più effi-
caci ed efficienti quei requisiti minimi di reperibilità, accessibilità e tempesti-
vità nell’erogazione della prestazione richiesti dalla convenzione e dal quadro
sociale attuale.

Bisogna, dunque, tener conto di volta in volta delle peculiarità dell’eser-
cizio dell’attività professionale in esame, tenendo in considerazione che in
presenza di lavoratore autonomo fortemente specializzato è più onerosa la
ricerca di quel limite oltre il quale si squarcia la preponderanza del lavoro pro-
fessionale in favore di una più ampia attività autonomamente organizzata.

Dunque, i presupposti in presenza dei quali i medici convenzionati con il
s.s.n. possono avvalersi dell’esclusione dall’irap per assenza del requisito del-
l’autonoma organizzazione continuano a presentare molti aspetti dubbi e a
formare oggetto di numerose sentenze della Corte di Cassazione e delle
Commissioni di merito.

È indubbio che i presupposti per l’esclusione dall’irap dei medici conven-
zionati sono e saranno ancora oggetto di interpretazioni giurisprudenziali non
univoche. È auspicabile al più presto l’intervento delle Sezioni Unite che con
ordinanza n. 6330 del 2015 della Sesta Sezione sono state chiamate ad espri-
mersi sul tema. Di fatto, è stato rimesso al Primo Presidente della Cassazione
il problema della rilevanza, ai fini dell’irap, dello svolgimento in forma asso-
ciata di un’attività libero-professionale (medicina di gruppo). L’auspicio è
che, con tale intervento giurisprudenziale, si assopiscano le turbolente acque
in cui si affannano gli operatori del diritto i quali, invano, attendono una ra-
gionevole sistematizzazione legislativa che ponga fine al travagliato iter inter-
pretativo in materia.

Ad ogni modo, si ritiene che per eliminare il contenzioso sull’imponibili-
tà ai fini irap delle attività professionali bisogna introdurre rigorose e chiare
norme sull’autonoma organizzazione: il tentativo fatto con l’art. 1, c. 515,
della l. n. 228 del 2012, con cui era stato istituito un fondo, con decorrenza
2014, per escludere dall’irap le persone fisiche esercenti le attività commer-
ciali indicate all’art. 55 del tuir (arti e professioni), è stato subito vanificato
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con l’art. 1, c. 407, della l. n. 147 del 2013 che ha soppresso, a decorrere dal
2015, l’autorizzazione di spesa per costituire il fondo.

Una speranza era stata alimentata dall’art. 11, c. 2, della l. n. 23 del 2014
che aveva delegato il governo per definire l’autonoma organizzazione, anche
mediante la definizione di criteri oggettivi, adeguandola ai più consolidati
principi desumibili dalla fonte giurisprudenziale, per non assoggettare all’irap
professionisti, artisti e piccoli imprenditori. Purtroppo, il governo non ha at-
tuato la delega ricevuta.

La legge di stabilità 2016, con l’art. 1, c. 125, ha introdotto la nozione di
autonoma organizzazione ai fini irap solo per i medici convenzionati con le
strutture ospedaliere stabilendo che non sussiste autonoma organizzazione ai
fini irap qualora percepiscano per l’attività svolta presso le stesse più del 75%
del proprio reddito complessivo.

Per la sussistenza dell’autonoma organizzazione: - non rilevano l’am-
montare del reddito realizzato e le spese connesse all’attività svolta; - rileva-
no elementi che superano lo standard e i parametri previsti dalla Convenzione.

È un primo intervento, al quale devono seguirne altri più decisi per sem-
plificare e ridurre contenzioso e tasse.

IRAP – Dottore commercialista – Svolgimento dell’attività senza
dipendenti e con beni strumentali di modico valore – Studio profes-
sionale condotto in locazione ed utilizzato congiuntamente ad altri
colleghi – Soggettività passiva – Insussistenza – Domiciliazione di
società clienti presso il proprio studio professionale – Irrilevanza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. I (Presidente e relatore: Leuci). Sent. n.
1105 del 19 maggio 2015.
Il sostenimento di costi per la locazione e la gestione di uno studio pro-
fessionale da parte di un dottore commercialista - qualora non ecces-
sivi e riferiti ad immobile occupato contestualmente da altri colleghi
che svolgono la stessa attività - non è condizione sufficiente per ritene-
re il professionista soggetto passivo dell’irap. Tanto non può essere
superato neppure dalla circostanza che presso lo studio sia stabilito il
domicilio di società clienti del professionista, poiché le uniche condi-
zioni per la verifica dell’esistenza dell’autonoma organizzazione sono
l’esistenza di beni strumentali eccedenti il valore di uso comune, stret-
tamente necessari allo svolgimento della professione e l’esistenza di
collaboratori.
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IRAP – Lavoratore autonomo – Presupposto – Ricorso a professio-
nisti esterni – Sintomo di stabile organizzazione – Non sussiste –
Stabile organizzazione – Onere della prova – Incombe sull’ufficio.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. X (Presidente: Sardiello - Relatore:
Monterisi). Sent. n. 1209 del 28 maggio 2015.
Nell’ambito di un’attività di lavoro autonomo, le prestazioni di profes-
sionisti terzi non inseriti nella struttura professionale del committente,
a prescindere dall’onerosità delle stesse, non sono sintomatiche di sta-
bile organizzazione. Tale situazione, infatti, non integra in senso ogget-
tivo il presupposto fondante l’irap, vale a dire la tassazione di una ca-
pacità contributiva impersonale ed aggiuntiva rispetto a quella propria
del professionista, basata sulla capacità produttiva che deriva da com-
binazione di uomini, macchine e altro. Pertanto, è fatto onere all’uffi-
cio di esaminare le dichiarazioni dei lavoratori autonomi per valutare,
da un lato, l’esistenza dell’affidamento a terzi, in modo non occasiona-
le, di incombenze tipiche dell’attività artistica o professionale, regolar-
mente svolte all’interno dello studio e, dall’altro lato, la disponibilità
di beni strumentali in eccedenza rispetto a quelli indispensabili allo
svolgimento dell’attività1.

1 Si veda, Cass., sentt. nn. 21796, 15020 e 8914 del 2014.

IRAP – Attività organizzata – Presupposto – Identificazione.
Comm. Trib. Prov. Bari, Sez. XVII (Presidente: Dell’Atti – Relatore:
Marchitelli). Sent. n. 949 del 23 marzo 2015.
Ai fini dell’irap e con riferimento all’attività professionale, l’autono-
ma organizzazione si configura come spersonalizzazione dell’attività al
punto che sia essa in grado di generare il valore aggiunto che l’impo-
sta colpisce, sicché “non organizzato” è quel professionista che, con-
giuntamente, non ha dipendenti o collaboratori e non si avvale di capi-
tali utilizzati nell’esercizio dell’attività professionale1.

1 Si fa ampio rimando allo studio del pres. MARIO CICALA, “L’applicazione del-
l’irap ai lavoratori autonomi: problemi aperti”, in Massimario, stessa rivista, n.
1/2 del 2014, pag. 62 e ss., con vasta rassegna di giurisprudenza di legittimità.
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IVA – Incentivi commerciali – Bonus – Fattispecie pattuita mista
(quantitativi e qualitativi) – Imponibilità – Non sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XXIV (Presidente: Romano - Relatore:
Schilardi). Sent. n. 2175 del 20 ottobre 2015.
Gli incentivi riguardanti la prassi commerciale dei rapporti di conces-
sione a natura cd “mista” realizzano una fattispecie di natura obbli-
gatoria in cui si fondono inscindibilmente sia il profilo quantitativo, in
linea con l’attività ordinaria del concessionario, sia quello qualitativo,
quest’ultimo di regola autonomamente imponibile ai fini iva poiché le-
gato ad autonome attività aggiuntive rispetto a quella principale di
compravendita. Tuttavia, l’inscindibilità della natura qualitativa e
quantitativa negli incentivi “misti” non esclude l’esistenza di una su-
bordinazione dell’aspetto qualitativo rispetto al raggiungimento degli
obiettivi quantitativi, raffigurando, quale conseguenza, il mero realiz-
zarsi di una condizione contrattuale prevista nel negozio di concessio-
ne, non suscettibile di dare luogo ad un corrispettivo imponibile iva.

Nota dell’avv. Paolo Centore
La rilevanza dei premi ed incentivi commerciali: il passato che ritorna

La vicenda trattata e risolta con la sentenza qui annotata richiama l’atten-
zione sul requisito oggettivo delle operazioni iva e, in particolare, sul criterio
di economicità, posto a confine tra soggezione e non soggezione rispetto al-
l’oggetto, in riferimento ad una fattispecie che, in passato, ha dato luogo ad
ampio dibattito con un risultato non ancora del tutto risolto, all’evidenza del
contenzioso attuale.

Si tratta dei premi ed incentivi che, di prassi, vengono riconosciuti ai con-
cessionari di marche automobilistiche (ma non solo), con il preciso scopo di
fidelizzare l’ausiliario nella catena distributiva ed il cliente e, finalmente, di
incrementare le vendite nel segmento del cd. retail. Per comprendere esatta-
mente il tema, è sufficiente porsi nella condizione del produttore – grande di-
stributore di beni destinati alla vendita al minuto, normalmente ma non esclu-
sivamente verso consumatori finali, il cui scopo è l’aumento (o il manteni-
mento) delle quote di mercato rispetto alla concorrenza. La realizzazione di
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questo obiettivo si manifesta con una doppia azione rivolta al potenziale clien-
te, da un lato, e all’ausiliario della rete di vendita, dall’altro lato, la cui somma
è, appunto, il dirottamento della domanda e la sua fidelizzazione.

Ricostruite le motivazioni dei premi e degli incentivi, con richiamo a mas-
sime di comune esperienza, occorre investigare sulla ragione degli accerta-
menti che (ancora, stando al caso esaminato) vengono effettuati dagli organi
dell’Amministrazione fiscale, e che sono normalmente costruiti in senso alge-
brico, cioè, a pretendere l’iva, quando essa non sia applicata, ovvero a negar-
la, quando esattamente al contrario, essa sia stata indicata in fattura1. Con un
effetto destabilizzante in punto di certezza del diritto, tanto più grave quanto
i destinatari degli effetti del contenzioso sono sopportati da operatori non resi-
denti. E la ragione sta nella incomprensione degli elementi costitutivi dell’e-
conomicità dell’operazione, quali la presenza di uno scambio di beni o servi-
zi, con passaggio dell’oggetto da una sfera giuridica ad un’altra e l’onerosità
dello scambio. Incomprensione che potrebbe, ma non può, essere giustificata
dall’assenza di definizione del concetto di “economicità” nel contesto norma-
tivo che regola l’iva domestica.

Tanto osservato in via preliminare, occorre qui riproporre gli argomenti
che hanno indotto la Aidc – Associazione italiana dottori commercialisti ed
esperti contabili, commissione per lo studio di norme di comportamento e di
comune interpretazione in materia tributaria – all’adozione della norma di
comportamento n. 163 del marzo 2006, il cui contenuto è stato utilizzato dagli
estensori della sentenza per raggiungere la decisione. Ivi i premi e gli incen-
tivi vengono suddivisi in tre ipotesi di base: (i) bonus previsti nell’ambito del-
l’attività normalmente svolta dal distributore/dettagliante, al fine di stimolare
un maggiore volume d’affari da parte del grossista/produttore (bonus di tipo
“quantitativo”); (ii) bonus previsti a fronte dello svolgimento di attività diver-
se da quella tipicamente svolta dal distributore/dettagliante ma, comunque,
indirizzate allo sviluppo delle vendite, quali attività promozionali, di marke-
ting e di customer care (bonus di tipo “qualitativo”); (iii) bonus cosiddetti
misti, subordinati sia al raggiungimento di obiettivi quantitativi sia al soddi-
sfacimento di risultati qualitativi.

Nel caso di specie, il giudice territoriale ha ritenuto, sulla base della docu-
mentazione in atti, che il premio sia di tipo “misto”, cioè, formato da due ob-
bligazioni concorrenti fra loro, di cui una assunta dal cliente in via principale
(nella normalità dei casi, il raggiungimento dei livelli quantitativi di acquisto)
e l’altra, riferita al raggiungimento dell’obbligo qualitativo, strumentale e in-

1 Confusione storicamente provata dai plurimi ed opposti interventi dell’Agenzia in tema:
cfr. la ris. n. 120 del 17 settembre 2004, confermata, poi, dalla norma Aidc.
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cidentale rispetto alla prima, come semplice condizione di perfezionamento
del diritto altrimenti acquisito dal cliente.

In questo caso, l’obbligazione di tipo qualitativo rappresenta una condi-
zione necessaria e, di per sé, non sufficiente, che rende esigibile il pagamen-
to del bonus connesso al raggiungimento dei livelli quantitativi di acquisto, il
cui effetto risulta sospensivamente condizionato al verificarsi del risultato
qualitativo; di conseguenza, in questa ipotesi, all’intero bonus va applicata la
disciplina del bonus quantitativo, con la conseguente irrilevanza ai fini dell’i-
va dell’operazione.

La coerenza del principio fissato dalla Corte regionale, anche in previsio-
ne dell’eventuale ricorso per cassazione da parte dell’Amministrazione fisca-
le soccombente deve essere qui valutata in riferimento non solo e non tanto
alla norma di comportamento, seppur autorevole ma non condizionante, ma
alle disposizioni di legge e, in dettaglio, agli articoli 1, par. 2, 2, par. 1, 9, par.
1, secondo comma, e 90, par. 1, della dir. 2006/112/CE, siccome interpretati
dalla giurisprudenza euro – unionale. Viene così in rilievo la necessità di inda-
gare sulla natura dell’operazione, se sia astrattamente qualificabile come eco-
nomica e sulla sussistenza della controprestazione, come elemento distintivo
dell’economicità dell’operazione, ad essa connessa in virtù di un vincolo si-
nallagmatico.

Il primo passaggio è delicato e può essere risolutivo dell’altro, per il suo
carattere assorbente: e per esso occorre domandarsi se il rapporto contrattua-
le da cui deriva il bonus costituisca ex se una (nuova) operazione, ovvero si
configuri come riduzione successiva della base imponibile di un’operazione
preesistente e, dunque, già sottoposta a tassazione. Tenendo a mente che non
può essere dubbio, sulla base delle indicazioni della Corte unionale2, che in
presenza di una riduzione dell’originaria base imponibile, l’operazione non
può essere trattata come autonoma ma, anzi, collegata alla precedente, in mo-
do da (ri)determinare l’imposta dovuta sull’ammontare imponibile effettiva-
mente definito fra le parti3.

Tale richiamo è sufficiente per i bonus quantitativi: tuttavia l’indagine non
può dirsi conclusa perché, per i bonus cd. misti, la riduzione della base impo-
nibile non è fine a se stessa, ma è sottoposta a una o più condizioni, cioè l’as-
solvimento di un’obbligazione che, se valutata singolarmente, costituisce la
traccia dell’esistenza di un’operazione economicamente rilevante.

Il punto è risolto dalla norma n. 163 con il richiamo al principio dell’as-
sorbenza dell’obbligazione secondaria, costituita dall’impegno di qualità, in

2 Corte di giustizia, sentenza 24 ottobre 1996, causa C-317/94, Elida Gibbs.
3 In tal senso, v. anche Corte di giustizia, sentenza 3 settembre 2014, causa C-589/12,

GMAC, punti 41 e 42.
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quella principale, cioè, il raggiungimento del target del fatturato, consideran-
do che l’obbligazione di tipo qualitativo rappresenta una condizione necessa-
ria e, di per sé, non sufficiente, che rende esigibile il pagamento del bonus
connesso al raggiungimento dei livelli quantitativi di acquisto, il cui effetto
risulta sospensivamente condizionato al verificarsi del risultato qualitativo.
Sicché, per il principio della reductio ad unitatem, l’operazione accessoria
perde la propria rilevanza per assumere i connotati di quella principale quali-
ficata, nel caso in rassegna, come “sconto” sulle operazioni già eseguite e,
dunque, non autonomamente soggetta ad imposta4.

Questo risultato trova conferma anche attraverso un’ulteriore indagine sul
secondo profilo innanzi evidenziato, riferito all’onerosità dell’operazione co-
me elemento distintivo dell’economicità e, dunque, al rapporto di unione si-
nallagmatica tra prestazione e controprestazione.

Viene così in rilievo la sentenza della Corte europea resa nella causa C-
154/80, Coöperatieve Aardappelenbewaarplaats, ove si precisa (punto 9) che:
“l’espressione di cui è causa [cioè la controprestazione] fa parte di una dispo-
sizione di diritto comunitario che non rinvia al diritto degli Stati membri per
la determinazione del proprio significato e della propria portata; ne consegue
che l’interpretazione di detto termine nella sua generalità non può essere
lasciata alla discrezione di ciascuno Stato membro”.

Tale indicazione, in linea con il costante insegnamento della Corte euro-
pea5, consente l’abbandono del profilo civilistico-nazionale, relativo alla forma
della controprestazione, se, cioè, essa sia un obbligazione discendente dal con-
tratto ovvero un elemento incidentale, oltre tutto sottomesso ad una clausola
sospensiva, come nel caso dei premi cd. misti; e, di conseguenza, la valutazio-
ne del vincolo di sinallagma ex se, senza interferenze di derivazione civilistica.

Per tale motivo, merita ulteriore richiamo la sentenza della Corte 3 marzo
1994, causa C-16/93, Tolsma, ove la Corte europea osserva (punto 20) che
“una prestazione di servizi viene effettuata a titolo oneroso ai sensi dell’art. 2,

4 Il principio dell’assorbenza dell’operazione accessoria in quella principale, con gli effetti
innanzi indicati, trova conferma nel costante insegnamento della Corte europea: si v., da ulti-
mo sentenza 17 gennaio 2013, causa C-224/11, BGŻ Leasing.

5 V., inter alia, le conclusioni rese dall’Avvocato Generale nella causa C-277/05, Société
Thermale Eugenie Les Bains, punto 31, secondo cui “l’applicazione uniforme della sesta diret-
tiva deve fondarsi su un’interpretazione la quale non può dipendere da una qualificazione che
possa variare a seconda del diritto civile dello Stato membro considerato”. Considerazione, poi,
ripresa dalla Corte in sentenza ove si annota (punto 17 della sentenza C-277/05): “In limine si
deve sottolineare, da un canto, che la definizione della nozione di caparra [essendo questo l’og-
getto della causa C-277/05] può variare da uno Stato membro all’altro e, d’altro canto, che l’e-
sercizio della facoltà di recesso connessa alla caparra può comportare conseguenze differenti a
seconda della legge nazionale applicabile”.
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punto 1, della sesta direttiva, configurando pertanto una operazione imponibi-
le, soltanto quando fra il prestatore e l’utente intercorre un rapporto giuridico
nell’ambito del quale avvenga uno scambio di reciproche prestazioni, nel quale
il compenso ricevuto dal prestatore costituisca il controvalore effettivo del ser-
vizio prestato all’utente”, stabilendo, in tal modo, la necessità del vincolo si-
nallagmatico ai fini dell’onerosità dell’operazione e, quindi, della sua rilevan-
za ai fini del tributo in riferimento alla sussistenza di un rapporto giuridico6.

Se si vuol traslare al caso dei bonus questi principi, segnatamente l’esi-
stenza di compenso ricevuto dal prestatore che costituisca il controvalore ef-
fettivo del servizio prestato all’utente, la domanda deve vertere sull’esistenza
di una controprestazione specificamente pattuita fra le parti a fronte del com-
portamento qualitativo: e la risposta è di norma negativa, nel senso che que-
sto vincolo non sussiste, per la semplice osservazione che, ove il risultato non
sia raggiunto, non vi è obbligo di corrispondere alcunché. Ed esattamente al
contrario, in controprova, la controprestazione, ove la condizione si avveri, è
collegata (e limitata) alla parte quantitativa del premio, il che rende palese la
insussistenza del nesso di connessione tra prestazione e controprestazione, per
la parte riferita all’obbligo qualitativo.

La decisione assunta appare quindi legittima e compatibile con il diritto
unionale, e dovrebbe indurre l’A.f. all’abbandono di una controversia dai con-
notati oramai consumati dal tempo e dalle discussioni nel frattempo elabora-
te in tema.

IVA – Consorzio di proprietari terrieri – Prestazioni a titolo onero-
so rese nei confronti dei consorziati – Servizio di vigilanza a mezzo
di guardie giurate – Imponibilità – Non sussiste.
Comm. Trib. Prov. Bari, Sez. IV (Presidente: Finocchi Leccisi – Rela-
tore: Colagrande). Sent. n. 154 del 27 gennaio 2015.
Costituiscono attività interna e, pertanto, non rientrano nel campo di
applicazione dell’iva le prestazioni di vigilanza a mezzo di guardie giu-
rate, rese a titolo oneroso – in virtù di atto costitutivo e statuto – da un
consorzio di proprietari terrieri, autorizzato da decreto prefettizio, nei

6 Che, nel caso Tolsma, non sussiste, considerando che tra il suonatore ambulante, appunto
il Tolsma, ed i passanti non intercorre alcuna obbligazione, poiché questi ultimi “non chiedono
che il musicista suoni per loro; inoltre, essi versano delle somme non già in funzione della pre-
stazione musicale, bensì in funzione di motivazioni soggettive, tra le quali possono intervenire
considerazioni di simpatia. Infatti, mentre alcune persone depositano nella ciotola del musici-
sta una somma talora elevata senza trattenersi ad ascoltare, altre si soffermano per un certo
tempo ad ascoltare la musica senza lasciare alcun obolo” (punto 17 della sentenza).
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confronti degli stessi consorziati che versano un contributo, rapporta-
to alla estensione dei singoli suoli ed al tipo di coltura impiantata, per
la copertura delle spese. Tale attività non ha natura commerciale,
soprattutto in considerazione dell’assenza di cespiti e beni strumenta-
li, ed i versamenti dei consorziati (coltivatori diretti privi di soggettivi-
tà passiva iva e/o imprenditori agricoli in regime iva speciale per i
quali non sussiste il diritto alla detrazione dell’imposta) non sono da
assoggettare ad iva.

IVA – Beni e servizi relativi ad immobili – Locazione dell’immobi-
le – Difetto di inerenza e strumentalità – Diritto alla detrazione –
Insussistenza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. V (Presidente e relatore: Silvestrini).
Sent. n. 1944, parte II, del 18 settembre 2015.
È illegittima la detrazione dell’iva pagata per l’acquisto di beni e ser-
vizi relativi ad immobili dati in locazione al di fuori dell’attività pro-
pria dell’impresa per mancanza dei requisiti di strumentalità ed ine-
renza, in quanto la locazione dell’immobile costituisce attività di mero
godimento, né ha valenza il fatto che l’immobile, successivamente alla
cessazione del contratto di locazione, dopo che sia decorso un notevo-
le lasso di tempo (cinque anni), sia stato utilizzato dal contribuente per
la propria attività d’impresa1.

1 Si veda Cass., sentt. nn. 7881 del 2016, 25986 del 2014 e 281 del 2010.

IVA – Contratto di “sale & sale back” – Autonomia negoziale –
Legittimità – Diritto alla detrazione dell’iva su riacquisto – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. V (Presidente: Aiello – Relatore: Toriel-
lo). Sent. n. 696 del 31 marzo 2015.
Il contratto di sale & sale back (vendita con immediato riacquisto del
bene ai fini di accordare al cedente/cessionario l’immediata disponibi-
lità di una rilevante somma di denaro) è operazione regolare e legitti-
ma, espressione di autonomia negoziale, la quale non comporta alcu-
na evasione e, quindi, alcun danno per l’erario. In tema di iva, ne deri-
va, inoltre, che qualora non si ammettesse la detrazione d’imposta re-
lativa al riacquisto dei beni strumentali, si concretizzerebbe una inam-



missibile duplicazione impositiva che non consentirebbe all’imprendi-
tore la neutralizzazione dell’imposta stessa attraverso il sistema delle
rivalse e delle detrazioni1.

1 Si veda, per un approfondimento, la nota dell’avv. LUIGI CARBONE, Abuso e
neutralità: il caso del contratto di “sale & sale back”, in Massimario, stessa rivi-
sta, n. 1/2 del 2013, pag. 53 e ss..

IVA – Richiesta di rimborso – Mancata presentazione modello VR
– Necessità di presentazione di istanza autonoma nel termine di due
anni ex art. 21, d.p.r. n. 546 del 1992 – Esclusione – Decadenza
decennale del diritto del contribuente – Sussistenza.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VI (Presidente: Pugliese – Relatore:
Dima). Sent. n. 223 del 3 febbraio 2015.
In tema di rimborso iva, deve tenersi distinta la domanda di rimborso
o di restituzione del credito d’imposta maturato dal contribuente, da
considerarsi già presentata con compilazione della dichiarazione
annuale, che configura formale esercizio del diritto, rispetto alla pre-
sentazione altresì del modello VR, che costituisce (art. 38 bis, c. 1,
d.p.r. n. 633 del 1972) il presupposto per l’esigibilità del credito e, dun-
que, l’adempimento necessario a dare inizio al procedimento di esecu-
zione del rimborso1.

1 Si veda Cass., sent. n. 8813 del 2013.

IVA – Illegittimo disconoscimento del credito per omessa dichiara-
zione annuale – Detrazione ex art. 30 e 55 del d.p.r. n. 633 del 1972
entro secondo anno successivo a quello spettante – Decadenza –
Non sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XXIV (Presidente: Giardino - Relatore:
Gabrieli). Sent. n. 1401 del 17 giugno 2015.
In tema di rimborso del credito iva, il diritto alla detrazione maturato
nell’anno d’imposta in cui vi è stata omessa o tardiva dichiarazione
non soggiace a decadenza, se esercitato al più tardi con la dichiara-
zione relativa al secondo anno successivo a quello in cui il diritto alla
detrazione è sorto.
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IVA – Diritti doganali – Iva all’importazione – Diritto di confine –
Agenzia delle dogane – Competenza funzionale – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. V (Presidente e relatore: Silvestrini).
Sent. n. 1183 del 25 maggio 2015.
Il mancato versamento dell’iva all’importazione non ne modifica la
natura da diritto di confine a tributo interno, per cui resta funzional-
mente competente al relativo recupero l’Agenzia delle dogane.

IVA – Iva all’importazione – Sanzioni – Competenza – Agenzia
delle dogane – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VII (Presidente: Lorusso – Relatore:
Lancieri). Sent. n. 1422 del 24 giugno 2015.
L’iva dovuta per operazioni di importazione non può essere definita
“interna” allo scopo di farne ricadere la competenza in tema di accer-
tamento, liquidazione e riscossione in capo all’Agenzia delle entrate,
atteso che in senso diverso dispone l’art. 70 del d.p.r. n. 633 del 1973, il
quale attribuisce invece all’Agenzia delle dogane la competenza in tema
di controversie e di sanzioni sul fondamento dell’espressa applicabilità
delle disposizioni delle leggi doganali relative ai diritti di confine.

Nota del prof. avv. Massimiliano Giorgi
La natura dell’iva sulle operazioni di importazione e la competenza
funzionale delle Agenzie fiscali

Le questioni oggetto delle sentenze in commento riguardano due rilevan-
ti aspetti dell’iva relativa alle operazioni di importazione e sono state decise
in modo conforme dalle diverse Sezioni della Ctr della Puglia che sono state
chiamate a pronunciarsi; le questioni in esame riguardano, da un lato, la natu-
ra dell’iva sulle operazioni di importazione e, dall’altro, la competenza fun-
zionale delle Agenzie fiscali in relazione all’accertamento, alla riscossione e
all’irrogazione delle sanzioni amministrative relativi all’omesso o insuffi-
ciente versamento dell’iva dovuta su tali operazioni.

1. La natura dell’iva sulle operazioni di importazione. L’incertezza
sulla natura dell’iva all’importazione, cioè se tributo interno o diritto di con-
fine, nell’ordinamento giuridico italiano è derivata dal tenore letterale dell’art.
70, c. 1, del d.p.r. n. 633 del 1972; tale disposizione prevede, infatti, che l’iva
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sulle operazioni di importazione è accertata, liquidata e riscossa in relazione
a ciascuna operazione, applicando le disposizioni delle leggi doganali relati-
ve ai diritti di confine.

L’iva sulle operazioni di importazione, contrariamente a quanto statuito
dai giudici tributari di seconde cure nelle sentenze in commento, ha natura di
tributo interno.

La Corte di Giustizia europea nella nota sentenza Drexl1 proprio in riferi-
mento all’iva all’importazione richiesta dallo Stato italiano, ebbe modo di evi-
denziare come l’iva su operazioni di importazione dev’essere qualificata
come tributo interno, poiché tale prelievo ha la funzione di porre i prodotti
importati nella stessa situazione dei prodotti nazionali analoghi per quanto
riguarda gli oneri fiscali gravanti sulle due categorie di merci, e ciò al fine di
garantire la neutralità del sistema comune rispetto all’origine dei beni.

Il sistema dell’iva alle importazioni, pertanto, è per sua natura incardina-
to in quello generale dell’iva, con la conseguenza che l’iva all’importazione,
come evidenziato dalla Corte di Giustizia europea in una pronuncia ancora
precedente2, non colpisce esclusivamente il prodotto importato in quanto tale,
ma s’inserisce nel sistema comune dell’iva, che colpisce sistematicamente e
secondo criteri obiettivi sia le operazioni all’interno degli Stati membri sia
quelle all’importazione.

La natura interna del tributo non ne consente l’assimilazione ai dazi, an-
che se l’iva all’importazione condivide con essi la caratteristica di trarre ori-
gine dal fatto dell’importazione nell’U.e. e della susseguente introduzione nel
circuito economico degli stati membri3, con la conseguenza che fatto genera-
tore ed esigibilità dell’iva all’importazione sono collegati a quelli dei dazi.

La giurisprudenza della Corte di Cassazione, sia in riferimento agli aspet-
ti strettamente tributari4 connessi all’evasione dell’iva all’importazione e sia,
con un orientamento di recente formazione oramai consolidatosi, in riferi-
mento ai relativi aspetti penali5, ha condiviso la natura di tributo interno del-

1 Sentenza 25 febbraio 1988, causa C-299/86.
2 Sentenza 5 maggio 1982, causa C-15/81, Schul. L’indirizzo della giurisprudenza comuni-

taria sulla natura di tributo interno dell’iva all’importazione, inaugurato dalla Corte di Giustizia
europea nelle sentenze Rainer Drexl e Schul, è stato riaffermato anche con la recente sentenza
17 luglio 2014, causa C-272/13, Equoland.

3 Cfr. Corte di Giustizia europea, sentenza 11 luglio 2013, causa C-272/12, Harry Winston
SA.

4 Cfr., ex pluribus: Corte di Cassazione, VI sez. civile, ordinanza 26 gennaio 2006, n. 1384;
Corte di Cassazione, VI sez. civile, ordinanza 16 dicembre 2015, n. 25326; Corte di Cassazio-
ne, sez. trib., sentenza 8 settembre 2015, n. 17814; Corte di Cassazione, VI sez. civile, ordinan-
za 29 luglio 2015, n. 15988.

5 Cfr., ex pluribus: Corte di Cassazione, III sez. penale, sentenza 3 luglio 2015, n. 28251;
Corte di Cassazione, III sez. penale, sentenza 25 giugno 2014, n. 45468; Corte di Cassazione,
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l’iva sulle operazioni di importazione sancita dalla Corte di Giustizia euro-
pea.

2. La competenza dell’Agenzia delle dogane all’accertamento e all’ir-
rogazione delle sanzioni amministrative per l’omesso o insufficiente ver-
samento dell’iva all’importazione. La natura dell’iva all’importazione come
tributo interno, anziché come diritto di confine, è, comunque, irrilevante ai
fini dell’individuazione dell’Agenzia fiscale competente all’accertamento, al-
la riscossione e all’irrogazione delle sanzioni amministrative per l’omesso o
insufficiente versamento dell’imposta, poiché la competenza a compiere tali
attività deriva dalle disposizioni che attribuiscono i poteri di controllo alle
Agenzie fiscali; nel caso dell’iva sulle operazioni di importazione tale com-
petenza è stabilita in modo chiaro a favore dell’Agenzia delle dogane sia da
norme comunitarie che da norme interne.

L’art. 13 del “codice doganale comunitario” istituito con regolamento del
Consiglio 12 ottobre 1992, n. 2913/92/CE, incardina, infatti, la competenza
funzionale in capo all’Agenzia delle dogane, stabilendo, al primo periodo del
primo paragrafo, che all’autorità doganale è attribuito il potere di effettuare
tutti i controlli ritenuti necessari per garantire la corretta applicazione sia della
legislazione doganale che delle altre legislazioni che disciplinano l’entrata,
l’uscita, il transito, il trasferimento e l’utilizzazione finale di merci in circo-
lazione tra la Comunità e i paesi terzi e la presenza di merci non aventi posi-
zione comunitaria6.

Sarebbe già sufficiente la norma comunitaria testé richiamata per radica-

III sez. penale, sentenza 17 gennaio 2014, n. 13040. La richiamata giurisprudenza penale della
Corte di Cassazione, sul presupposto che l’iva sull’importazione non è un diritto di confine, ha
escluso che in caso di merci sottratte al pagamento dell’iva all’importazione possa considerar-
si integrato il reato di contrabbando.

6 Dall’1 maggio 2016, il “codice doganale comunitario” istituito dal regolamento comuni-
tario n. 2913/92/CE è abrogato e sostituito dal “codice doganale dell’Unione” istituito dal rego-
lamento 9 ottobre 2013, n. 952 del Parlamento europeo e del Consiglio, che ha nell’art. 46,
primo paragrafo, primo periodo, il corrispondente dell’art. 13, paragrafo primo, primo periodo,
del predetto “codice doganale comunitario”. In particolare, l’art. 46 del “codice doganale
dell’Unione”, al primo periodo del primo paragrafo, dispone che «Le autorità doganali posso-
no effettuare qualsiasi controllo doganale che ritengono necessario» e al secondo periodo del
medesimo paragrafo che «Tali controlli doganali possono consistere, in particolare, nella visi-
ta delle merci, nel prelievo di campioni, nella verifica dell’accuratezza e della completezza
delle informazioni fornite in dichiarazioni o notifiche e dell’esistenza, dell’autenticità, dell’ac-
curatezza e della validità di documenti, nell’esame della contabilità degli operatori economi-
ci e di altre scritture, nel controllo dei mezzi di trasporto, nonché nel controllo del bagaglio e
di altre merci che le persone portano con sé o su di sé e nello svolgimento di indagini ufficia-
li e altri atti simili».
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re in capo all’Agenzia delle dogane la competenza all’accertamento, alla ri-
scossione e all’irrogazione di sanzioni amministrative relativi all’omesso o
insufficiente versamento dell’iva all’importazioni, ma se ciò non bastasse si
deve evidenziare come l’art.70 del d.p.r. n. 633 del 1972 stabilisca che l’impo-
sta relativa alle importazioni è accertata, liquidata e riscossa per ciascuna ope-
razione e che per quanto concerne le controversie e le sanzioni, si applicano
le disposizioni delle leggi doganali relative ai diritti di confine.

Inoltre, si deve evidenziare che l’art. 11 del d.lgs. n. 374 del 1990, nel di-
sciplinare la revisione dell’accertamento doganale e le attribuzioni e poteri de-
gli uffici doganali, individua, ai commi terzo e quarto, nei funzionari dogana-
li i soggetti che possono accedere nei luoghi adibiti all’esercizio di attività pro-
duttive e commerciali e negli altri luoghi ove devono essere custodite le scrit-
ture e la documentazione inerenti le merci oggetto di operazioni doganali, al
fine di procedere alla ispezione di tali merci ed alla ispezione documentale.

Le disposizioni che attribuiscono il potere di controllo alla A.e. non sono,
invece, riferibili all’iva sulle operazioni di importazione; gli artt. 54 e 55 del
d.p.r. n. 633 del 1972 attribuiscono, infatti, il potere di controllo all’Agenzia
delle entrate in relazione alla dichiarazione e non anche in relazione alle ope-
razioni di importazione.

IVA – Depositi – Operazioni doganali – Effettività – Criteri.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. V (Presidente: Aiello – Relatore: Chia-
rolla). Sent. n. 1315 dell’8 giugno 2015.
L’esistenza delle bollette doganali, dei documenti di trasporto e delle
autofatture costituisce circostanza idonea a dimostrare l’effettività
delle operazioni di importazione e deposito. L’introduzione delle merci
nei depositi iva non necessita di alcun termine minimo di giacenza né
dell’obbligo di scarico dei mezzi di trasporto e nessuna violazione può
rinvenirsi nel caso in cui le operazioni vengano materialmente esegui-
te in luoghi limitrofi ovvero adiacenti al deposito.

IVA – Accertamento – Iva all’importazione – Competenza funzio-
nale dell’Agenzia delle entrate – Illegittimità – Sussiste.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. XIV (Presidente: Mangialardi – Relato-
re: Gentile). Sent. n. 830 del 15 aprile 2015.
In materia di iva all’importazione, trattandosi di diritto di confine, è il-
legittimo l’accertamento delle infrazioni da parte dell’Agenzia delle
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entrate poiché l’ufficio legittimamente competente ad accertare, liqui-
dare e riscuotere l’imposta è unicamente l’Agenzia delle dogane.

Nota del prof. avv. Laura Castaldi
L’iva double face e l’art. 70 del d.p.r. n. 633 del 1972 a corrente alter-
nata

1. La questione affrontata nelle due sentenze in rassegna può essere così
sinteticamente riassunta: con riferimento a talune operazioni di importazione di
merci di provenienza extracomunitaria dichiarate in dogana immesse in libera
pratica e destinate a un deposito iva, l’Agenzia delle entrate1 contestava a due
diverse società l’indebita fruizione del regime iva di cui all’art. 50 bis d.l. n. 331
del 19932 per avere, dette società (asseritamente) omesso l’effettiva e concreta
introduzione fisica delle merci nel deposito e acceduto, piuttosto, ad un utiliz-
zo solo virtuale di quest’ultimo: attraverso una mera annotazione contabile
delle partite di merce importata nei registri di carico e scarico del magazzino.

Da cui:
a) in un caso3, la contestazione metteva capo al preteso recupero, ad opera

dell’ufficio finanziario4, sic et simpliciter dell’iva all’importazione di cui
si imputava alla parte contribuente l’indebito omesso versamento in doga-
na, con contestuale richiesta di interessi e irrogazione di sanzioni;

b) nell’altro caso5, forse per scongiurare il pericolo di possibili contestazioni di
incompetenza funzionale,6 l’ufficio – sembra arguirsi dalla narrativa della
sentenza – formulava diversamente il rilievo: e invece che procedere al
recupero direttamente dell’iva di cui contestava l’omesso versamento all’at-
to dell’importazione, provvedeva piuttosto a disconoscerne la detrazione,

1 Come si evince dalla narrativa di una delle due sentenze, i rilievi in discussione erano stati
formulati dall’A.e., nell’asserita inerzia dell’Agenzia delle Dogane, a seguito e in esito a veri-
fiche fiscali espletate nei confronti delle due società dalla G.d.F.: verifiche che - è dato ritene-
re - avevano avuto riguardo alla complessiva situazione fiscale ai fini iva e imposte sui redditi
delle società verificate.

2 Consistente nella facoltà di effettuare il pagamento dell’iva, non già all’atto dell’espleta-
mento delle formalità doganali d’importazione bensì, successivamente, a seguito dell’estrazio-
ne delle merci dal deposito iva mediante autofatturazione.

3 È la fattispecie oggetto di decisione ad opera della Ctr di Bari con la sent. 15 aprile 2015
n. 830/14/2015.

4 Il quale, giustificava il proprio operato, sostenendo che “a seguito del mancato intervento
dell’Agenzia delle Dogane, trattandosi di evasione iva, non poteva esimersi dall’accertamento”.

5 È la fattispecie oggetto di decisione ad opera della Ctr di Bari con la sent. 8 giugno 2015
n. 1315/05/15.

6 Che infatti si riveleranno decisive per le sorti dell’altro contenzioso.
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operata dalla società all’atto della successiva estrazione (seppur virtuale) dei
beni dal deposito: a motivo dell’asserita sua mancata corresponsione, ap-
punto, in dogana7.
2. In entrambe le vicende contenziose emerge all’evidenza che, a fonda-

mento dell’argomentare motivazionale dell’ufficio, v’è l’idea più o meno ve-
latamente espressa che l’iva all’importazione sia qualcosa di altro e di diver-
so dall’iva ordinariamente applicata alle transazioni interne e che, dunque, il
(comunque intervenuto e pacificamente riconosciuto) assoggettamento ad iva
dell’operazione, seppur all’atto della successiva estrazione dei beni dal depo-
sito mediante autofatturazione, non valga a far venire meno la pretesa8: sia in
chiave di recupero impositivo, oltre che sanzionatorio.

Prospettazione, questa, che, del resto, non ha mancato di trovare autore-
vole sponda nella stessa giurisprudenza di legittimità la quale ha, per lungo
tempo, ritenuto di farla propria9 – nonostante le evidenti alterazioni del prin-
cipio di neutralità dell’iva, per duplicazione impositiva, cui essa metteva ca-
po –: salvo determinarsi per un suo definitivo abbandono solo da ultimo10, a
seguito della risolutiva presa di posizione assunta in argomento dalla Corte di
Giustizia con la sent. 17 luglio 2014 causa C-272/13 (Equoland)11.

In tale occasione, invero, la Corte europea – pur riconoscendo che la legi-
slazione fiscale italiana richiede l’effettiva introduzione fisica (e non già

7 La sinteticità della narrativa della sentenza non dà conto appieno della sostanza dell’argo-
mentare motivazionale dell’ufficio: ci sembra però di poter dire, come ribadiamo subito dopo
nel testo, che l’ufficio ritenga irrilevante, ai fini della valutazione della fondatezza del rilievo,
il fatto che l’iva fosse stata comunque corrisposta all’erario seppur successivamente per effet-
to dell’autofatturazione dell’operazione all’atto dell’estrazione, seppur virtuale, dei beni dal
deposito. Il che, appunto, si giustifica solo se si assume che l’iva all’importazione sia qualcosa
di ontologicamente diverso dall’iva interna e che, dunque, la corresponsione di quest’ultima
non valga a compensare il mancato pagamento della prima. Qualunque diversa opzione inter-
pretativa porterebbe, invece, a ritenere che l’ufficio ignori che l’autofatturazione (ovvero il
meccanismo del reverse charge) comporti l’assoggettamento ad iva dell’operazione: il che ci
sembra francamente difficile anche solo da ipotizzare.

8 Solo così si spiega infatti l’assunto dell’ufficio – rinvenibile nella narrativa della sent.
830/14/2015 – secondo cui la violazione dell’art. 50 bis del d.l. n. 331 del 1993 (per utilizzo solo
virtuale del deposito iva) comporterebbe l’immissione della “merce importata sul mercato inter-
no senza corrispondere l’imposta dovuta”: da cui la pretesa, appunto, a titolo impositivo.

9 Così infatti Cass., sentt. nn. 12581 del 2010, 11642 del 2013 nonché, da ultimo, 2254 del
2014.

10 Cfr. Cass., sentt. nn. 17814 e 16109 del 2015, con riferimento alle quali, per un primo com-
mento, vd. ARMELLA – MANNARINO, Utilizzo “virtuale” del deposito iva: la Cassazione cam-
bia radicalmente indirizzo, in Corr. Trib. 2015, 4060 e ss..

11 Sulla quale vd., fra gli altri, BALDASSARRE, Sui depositi iva fa chiarezza la Corte di
Giustizia U.e.: la virtualità del deposito non legittima la duplicazione dell’imposta, in Dir. prat.
trib. 2015, II, 3 e ss..
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meramente cartolare) delle merci d’importazione nel deposito iva e che una
siffatta disciplina non contrasta con la normativa europea – in linea con i pro-
pri precedenti12 e confermando il proprio peculiare approccio sostanzialistico
al dato normativo13, ha altresì opportunamente ribadito l’unicità del tributo
iva14: di talché il suo intervenuto assolvimento mediante autofatturazione pre-
clude per ciò solo qualunque sua rinnovata pretesa, pur in presenza di deposi-
to solo virtuale della merce importata15; potendo tutt’al più discutersi in ordi-
ne alle conseguenze sanzionatorie correlabili al suo ritardato versamento: da
apprezzarsi peraltro alla stregua del principio di proporzionalità.

3. Peraltro, di un siffatto decisivo e assorbente intervento del giudice euro-
peo non è dato rinvenire traccia di richiamo nelle due sentenze in discussio-
ne: malgrado entrambe si collochino successivamente ad esso ancorché ante-
cedentemente al suo recepimento in chiave conformativa ad opera della Su-
prema Corte con le due pronunce di cui si è appena dato conto sopra.

Una qualche flebile eco del pronunciamento comunitario (non sapremmo
dire quanto voluta e consapevole e non dettata, piuttosto e a prescindere, dal
buonsenso del collegio pugliese) è, per la verità, ravvisabile in un obiter dic-
tum della sent. 1315/05/15: laddove la Commissione di Bari – pur accoglien-
do il ricorso di parte contribuente per accertata infondatezza della contestazio-
ne di utilizzo virtuale del deposito iva mossa nei di lei riguardi dall’ufficio
finanziario16 – ad abundantiam osserva che “il deposito iva è un regime fisca-
le che non comporta un risparmio d’imposta” posto che “il pagamento dell’i-
va (…) viene differito a momento dell’estrazione delle merci mediante il siste-

12 Vengono in rilievo, in particolare, Corte di Giustizia Cee, sent. 25 febbraio 1988 causa C-
299/86 (Drexl) § 10, nonché Corte di Giustizia Cee, sent. 5 maggio 1982 causa C-15/81 (Schul)
§ 34.

13 Per il quale vd. altresì e per quanto qui direttamente interessa, Corte di Giustizia U.e., sent.
8 maggio 2008 cause riunite C-95/07 e C-96/07 (Ecotrade) nonché Corte di Giustizia U.e.,
sent. 11 dicembre 2014 causa C-590/13 (Indexx). In diretta applicazione dei principi interpre-
tativi in tal sede enunciati dalla Corte di Giustizia cfr. Cass. 13 marzo 2015 n. 5072, nonché da
ultimo Cass., sent. n. 3581 del 2016.

14 Venendo in considerazione semmai e tutt’al più due diverse modalità di sua riscossione in
ragione del suo applicarsi o meno ad un’operazione di importazione.

15 Giacché, altrimenti, si metterebbe capo ad una duplicazione di prelievo in contrasto con il
principio di neutralità del tributo posto che – come osserva la Corte – “l’inosservanza di tale
obbligo [ovverosia la mancata introduzione fisica della merce importata nel deposito fiscale]
non ha comportato (…) il mancato pagamento dell’iva all’importazione poiché questa è stata
regolarizzata nell’ambito del meccanismo dell’inversione contabile applicato dal soggetto pas-
sivo”. Vd. Corte di Giustizia U.e., sent. 17 luglio 2014 (Equoland) §§ 37-38 e 40.

16 Stante anche il duplice intervento di interpretazione autentica dell’art. 50 bis medio tem-
pore sopravvenuto rispettivamente con l’art. 16 c. 5 bis del d.l. n. 185 del 2008 e, dipoi, con
l’art. 34 c. 44 del d.l. n. 179 del 2012.
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ma dell’autofatturazione” per così concludere che “nella fattispecie non sussi-
ste alcun indebito risparmio d’imposta né alcuna forma di evasione”. Con ciò
mostrando di aderire all’impostazione della Corte europea che, negando qua-
lunque ontologica diversificazione dell’iva all’importazione rispetto a quella
dovuta sulle operazioni interne, ritiene che l’applicazione di entrambe ad una
stessa operazione implichi violazione del principio di neutralità del tributo.

4. Ben più confuso invece si rivela il quadro concettuale entro cui si muove
la sent. 830/14/15 laddove, con una motivazione non sempre lineare e a tratti
(almeno apparentemente) contraddittoria – dovuta in buona parte all’omologa
ambiguità e contraddittorietà che caratterizza la posizione difensiva dell’uffi-
cio17 – la Commissione pugliese se per un verso esordisce sostenendo che l’iva
all’importazione non rappresenta un tributo distinto ed autonomo rispetto all’i-
va interna, giacché per sua natura pur sempre prelievo incardinato in quello
generale dell’iva, per l’altro e subito dopo, si affretta a qualificarla come “im-
posta assimilata ai diritti di confine” per così individuare nell’Agenzia delle
Dogane l’unico soggetto legittimato ad accertarne le infrazioni e comminarne
le relative sanzioni, in forza di quanto disposto dell’art. 70 del d.p.r. n. 633 del
197218: da cui la decisione, conforme a quella di prime cure, in termini di ille-
gittimità degli avvisi impugnati perché emessi da un ufficio finanziario (l’A-
genzia delle entrate) privo di competenza funzionale in materia.

Senonché è evidente il fraintendimento del dettato normativo in cui incor-
re la Commissione così ragionando: il rinvio contenuto nel corpo dell’art. 70
alle leggi doganali sui diritti di confine per la disciplina del contenzioso e
delle sanzioni in tema di iva all’importazione, sembra prescindere infatti dalla
ontologica qualificazione e classificazione come tale di siffatto prelievo impo-
sitivo. Anzi, proprio per come è formulato, il dettato normativo sembra pre-
supporre semmai il contrario: e cioè la non riconducibilità (neppure per assi-
milazione) dell’iva all’importazione alla categoria dei diritti di confine.

E d’altronde, seguendo lo schema logico argomentativo del giudice pu-
gliese alla luce dei principi espressi dalla Corte di Giustizia (e di cui la Com-
missione barese invece omette di dar conto) sarebbe stato quanto meno dub-

17 Il quale da un lato a fondamento della pretesa impositiva avanzata deve assumere l’alteri-
tà dell’iva all’importazione rispetto all’iva applicabile ed applicata sulle transazioni interne
(anche per il tramite dell’autofatturazione), dall’altro onde avvalorare la propria competenza
funzionale alla formulazione della ripresa è costretto a sostenere – come infatti riporta la Com-
missione in apicibus della parte motiva della decisione – che “l’iva all’importazione oggetto
del giudizio ha natura di iva interna”.

18 Il quale – a suo dire – “nel disporre che l’imposta relativa alle importazioni è accertata,
liquidata e riscossa per ciascuna operazione, ha ulteriormente precisato che si applicano per
quanto concerne le controversie e le sanzioni le disposizioni delle leggi doganali relative ai
diritti di confine”.
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bio si potesse così recisamente escludere una qualsivoglia competenza del-
l’A.e. in argomento: posta appunto l’unicità del tributo iva ivi riaffermata e la
residua rilevanza che l’oggetto del contendere si vedrebbe così riconosciuta
attribuita (relegata, a tutto concedere, al profilo della contestazione di tempe-
stività o meno di assolvimento dell’imposta sotto il profilo delle conseguenze
sanzionatorie oltreché, ovviamente, di quantificazione degli interessi che ver-
rebbero a riconnettersi).

5. Ciò precisato, è da dire peraltro che, anche laddove correttamente ap-
prezzato, il disposto di cui all’art. 70, c. 1, del d.p.r. n. 633 del 1972 e il rin-
vio in esso contenuto potrebbero rivelarsi non così decisivi (come invece pri-
ma facie potremmo essere indotti a pensare) a fondare quella competenza fun-
zionale esclusiva dell’Agenzia delle dogane che si pretenderebbe, per contro,
attribuirle in materia.

Non solo per ciò che il tenore della disposizione, nel richiamare l’appli-
cabilità delle leggi doganali in materia di diritti di confine con riferimento
all’iva all’importazione, lo fa con specifico riferimento alle controversie19 e
non già all’accertamento (e se la precisazione era densa di significato all’e-
poca della sua formulazione per le conseguenze giuridicamente rilevanti che
vi si riconnettevano, stante la riconduzione – allora – delle controversie doga-
nali alla cognizione del giudice ordinario e non già delle Commissioni tribu-
tarie, ora non più: a motivo dell’esclusività della giurisdizione attribuita alle
Commissioni per quanto attiene al contenzioso tributario), quanto e soprattut-
to, in ragione e alla luce della lettura (sostanzialmente abrogans) che, all’in-
domani della sentenza Equoland, di siffatto dettato normativo ha offerto la
Suprema Corte – in sostanziale allineamento con la coeva presa di posizione
dell’A.f. in argomento20 – per quanto attiene al rinvio in essa contenuto alle
disposizioni doganali sotto il versante sanzionatorio21.

In tale occasione, invero, i giudici di legittimità, pur riconoscendo che, per
quanto riguarda le violazioni in materia di iva all’importazione, l’art. 70 rin-
via alla disciplina sanzionatoria recata dalle leggi doganali, una volta consta-
tata l’assenza di una disposizione sanzionatoria ad hoc per le condotte di suo
omesso o ritardato versamento, tanto nel testo unico delle leggi doganali di
cui al d.p.r. n. 43 del 1973 che nel cd. codice doganale comunitario recato dal
reg. Cee 2913/1992, hanno ritenuto di ovviare alla lacuna riscontrata ritenen-
do applicabile al caso di specie la sanzione di cui all’art. 13 del d.lgs. n. 471
del 1997: richiamandosi alla natura di tributo interno da riconoscere all’iva

19 Presupponendo dunque una lite giudiziale.
20 Cfr. Circ. 24 marzo 2015 n. 12/E § 12.2.
21 Vd. Cass., sent. 8 settembre 2015 n. 17814 §6.12 e ss..
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all’importazione oltreché alla portata generale della disposizione sanzionato-
ria invocata.

Non v’è chi non veda la discutibilità del ragionamento: proprio per le
scansioni logiche di sua articolazione, esso mostrando evidenti profili di cri-
ticità rispetto al divieto di applicazione analogica della norme sanzionatorie.

Fermo ciò: non ci sembra che l’art. 70 del d.p.r. n. 633 del 1972 possa
interpretarsi e applicarsi a corrente alternata.

E se lo si ritiene superabile, nel suo portato dispositivo, per quanto attiene
al profilo sanzionatorio dove, in ossequio ai principi costituzionali di legalità
e tassatività della fattispecie punitive, massima dovrebbe essere la rigorosità
dell’ermeneusi, ci si chiede per quale ragione di segno contrario debba essere
invece l’approccio per il suo dettato residuo: peraltro tutto da dimostrare rile-
vante nel descrivere riparti di competenze funzionali tra gli uffici finanziari.

Insomma e per concludere: ci sembra di poter dire che qualche supple-
mento di riflessione e ulteriore messa a punto sulla tematica in rassegna po-
trebbero rivelarsi tutt’altro che inopportuni.

IVA – Operazioni inesistenti – Onere della prova – Contenuto della
prova.
Comm. Trib. Reg. Puglia, Sez. VI (Presidente: Cigna – Relatore: Me-
meo). Sent. n. 1175 del 25 maggio 2015.
In presenza di fatturazioni per operazioni soggettivamente inesistenti,
l’onere probatorio a carico dell’Amministrazione finanziaria ben può
esaurirsi nella prova che il soggetto interposto è privo di dotazione
personale e strumentale adeguata all’esecuzione della prestazione fat-
turata. Tale elemento fattuale è infatti sintomatico della mancanza di
buona fede del cessionario.


